
Rivista dei Centro Educazione alia
Mondialità (GEM) di Parma.

Direzione: Domenico Milani

Vice-Direttore: jAnfon/o Nanni

Redazione romana: Capo Redattore:
Economi Claudio, Berrettini Paola,
Berti Daniela, Gannito Marco, Casso
ne Francesco, Labariie Oronzo, Miceli
Arcangeia, Sechi Saveria.

Redazione Emilia-Romagna: Capo Re
dattore: Zavaiioni Gianfranco, Bolo
gnesi Mario, Loos Sigrid, Montevecchi
Silvia, Novara Daniele, Ronda Lino,
Salvarani Brunetto, Savi Angelo, Toso-
lini Aiuisi.

Redazione Nord-Ovest itatia: Capo Re
dattore: Vittori Rita, Belio Daniela, Di
Capita Antonietta, Ferrando Maria,
Turbini Maria Teresa.

Coiiaboratori: Amadei Danilo, Calido-
ni Paolo, Cernesi Claudio, Ghirardi Or
lando, Manca Agnese, Manzia Lucilla,
Martirani Giuliana, Monzardo Concet
ta, Negro Maria, Noberini M. Teresa,
Panunzi Rita, Presta Maria Laura, Rau-
mi Cristina, Raminzoni Gianni, Sini
scalchi Sabina, Stefani Gino, Stefani
Olga, Testa Ferdinando, Zavaiioni Da
niele.

Direttore responsabile: Domenico Mi
lani

Impaginazione: Studio Zani (PR)

Direzione, Redazione e Amministra
zione: Viale San Martino, 8 - 43100
Parma - Tei. (0521) 54357 - Tel. e Fax:
(0521)583301
c.c.p.N. 13601430
Quota annuale di abbonamento alia
Rivista (10 numeri da giugno a mag
gio) L. 20.000. Prezzo di un numero se
parato L. 2.500

Abbonamenti CEM/estero:

Europa: via sup. 36.000 Lire - via aerea
41.000 Lire

America e Asia: 54.000 Lire
Africa: 51.000 Lire

Oceania: 65.000 Lire

Editore: Centro Saveriano Animazione

Missionaria • CSAM, Soc. Coop. a r.i.,
viale S. Martino 8, 43100 Parma, reg.
tribunale di Parma n° 17948 in data
08/07/1987.

Autorizzazione Tribunale di Parma, n°
401 del 7/3/1967 - Stampa: graphital
s.n.c. - Parma - Tel. (0521) 491356.

Comitato Promozionale: Giuseppe Pa
sini, Pino Guiia, Francesco Meloni
(Caritas italiana).

CEM-MONDIALITÀ è un servi
zio di Educazione allo Svilup
po, pubblicato dal Centro di
Educazione alla Mondialità in
collaborazione con CARITAS
ITALIANA.

ANNO XX N. 10 DICEMBRE 1989

SOMMARIO

fesrm

LUMINARE QUESTO NOSTRO NATALE...
D. Milani 3

LA FIABA IL NOME DI QUEL CAMPO
G. Coiti 4

APPROCaO CULTURALE NEL CAMPO, IL RADICAMENTO DELL'UOMO
A Nanni 5

MITO E SEMBOLOGIA OLTRE U NATURA: IL CAMPO
0. Labariie 8

rriNERARIG DIDATnCO IL CAMPO E L'UOMO 10
LABORATORIO DIDATTICO SUL CAMPO

a cura di l'Altmscuola 17
SCIENZA E TECNOLOGIA AGRICOLTURA, OVVERO

l'«ARTE DI COLTIVARE U TERRA»

G. Zavaiioni 20
SCHEDA BIBUOGRAFICA BIBLIOGRAFIA MINIMA SULL'ARTE

DEL UVORARE U TERRA

G. Zavaiioni 24
ATTIVITÀ

SCUOU MATERNA
"U PANCIA DOVE CRESCE U PIANTA"

M.T. Turbini e MA Di Capita 25
ATnVITÀ

SCUOU ELEMENTARE
SIGNIFICATI DIVERSI
DELU PAROU "CAMPO"
A Nanni 27

ATTIVITÀ
SCUOU MEDIA

IL CAMPO: PROPOSTA INTERDISCIPLINARE
C. Economi 28

IL TESORO
NEL CAMPO

"COME IGIGU DEL CAMPO..."
B. Salvarani 29

APPROCaO LUDICO GIOCHIAMO AL NATALE
S.Ijoos 31

voa DAL TERRITORIO APPUNTAMENTO CON LA SOLIDARIETÀ
S. Montevecchi 33

FOTOGRAFIE: Angelo Costalonga

DISEGNI Vittorio Belli Maurizio Mmtalti



L  I M I N A R E

QUESTO NOSTRO NATALE...
DOMENICO MILANI

uesto nostro Natale che viene sarà un Natale difficile. Difficile da vivere
perché così assediato dal male, isolato dai morsi del filo spinato.

Anciie il Natale nelle chiese sarà un Natalie peccaminoso (juando cristiani impel'
licciati e emananti profumi di lusso si accalcheranno, la pancia piena del cenone,
agli inutili presepi.
Abbiamo anche ucciso il Natale dei nostri bambini, gli unici superstiti aventi di

ritto, se non li avessimo corrotti.
— Caino, fuori dal presepe!

Rileggerà, con un cuore da Getsemani, l'elegia del vecchio vate africano:

CAMPO 1940

r\ * • • i*

Devastato il giardino dei fidanzamenti una sera improvvisa
di tornado

Falciati i lillà bianchi, appassito il profumo dei mughetti
Partite le fidanzate'per le Isole della brezza
e per i Fiumi del Sud.
Un grido di disastro ha attraversato da parte a parte il paese
frésco di vini e di canzoni

.Come una spada di folgore nel suo cuore, da Levante
a Ponente.

È un vasto villaggio di fango e ramaglie, un villaggio crocifisso
da due fosse di pestilenza.
Odi e fame vi fermentano nel torpore di un'estate
mortale.

Un grande villaggio accerchiato dalla rabbia immota
del filo spinato
Un grande villaggio sotto la tirannide
di quattro mitragliatrici sospettose.
E i nobili guerrieri mendicano mozziconi di sigarétta
Disputano le ossa ai cani, si disputano cani
e gatti di sogno. •
Ma da soli hanno conservato il candore del loro riso,
da soli la libertà della loro anima di fuoco.

E la sera cade, singhiozzo di sangue che libera la notte.
Vegliano grandi fanciulli rosei, grandi fanciulli biondi,
grandi fanciulli bianchi
Che si girano e rigirano nel sonno, assillato dalle pulci -
delle angosce e dai pidocchi della prigionia.
Li cullano le favole delle veglie nere, e le voci gravi
che sposano i sentieri del silenzio
E le ninnenanne dolcemente, ninnenanne senza tam-tam
e senza battere di mani nere

— Sarà domani, all'ora della siesta, il miraggio
delle epopee
E la cavalcata del sole sulle savane bianche

dalle sabbie senza limiti. (*)

Questo nostro Natale, entro la corona di spine.

(*) Da: SENGHOE, Poesie, Lato Side Editori, Roma 1982.



LA F IABA

IL NOME DI QUEL CAMPO
GIOVANNI CATTI

campo come tanti altri campi,
tra un fosso e una strada. Non ci si poteva
andare a giocare, neppure quando l'erba
cresciuta in quel campo era stata tagliata: i
padroni non volevano. Non ci si erano mai
trovate tracce, da far pensare che nella notte
ci fosse atterrato un

Oggetto-non-identificato, e ci avesse
camminato un Extra-terrestre. Non si era

mai detto che in quel campo si fosse fermato
Annibale con i suoi elefanti, scendendo dalle
Alpi. Era un campo senza nome.
Ma perché ne parliamo? C'è una ragione,

e la diciamo subito. Parliamo di un campo
senza nome perché un giorno finalmente gli
dettero un nome.

Filippo verso la fine delle scuole
elementari da lui frequentate aveva scoperto
che cosa voleva dire il suo nome: amante dei
cavalli. E siccome amava i cavalli, fu
contento di questo suo nome, e si mise a
comunicare la sua gioia agli amici e alle
amiche.

Filomena, suggestionata da Filippo, andò
a scoprire che il suo nome voleva dire amata,
e anche lei fu contenta, mentre altre volte il
suo nome non la soddisfaceva perfettamente.
E Filiberto seppe finalmente che il suo nome
voleva dire risplendente, e cercò nel buio
della sua stanza, di guardarsi nello specchio
per vedere se mai una luce s'irradiava dalla

sua persona. L'Amata, l'Amante dei cavalli

e il Risplendente formarono un gruppo di
amiche e di amici, capaci di affrontare un
passante sconosciuto e di chiedergli
all'improvviso: "buongiorno, scusi, qual è il
suo nome, sa che cosa vuol dire, è contento
di chiamarsi con questo nome?"

Queste avventure sono belle, ma non
possono durare troppo a lungo, altrimenti
diventano noiose, per chi fa le domande, e
per chi deve rispondere. Allora i nostri amici
si rivolsero ad altre creature, e non più a
uomini o a donne. In questo modo si spiega
come mai dalla strada fecero qualche passo
nel campo senza nome, nel giorno
dell'onomastico di Filomena.
Riconobbero subito alcuni nativi del

luogo, indovinarono che sotto la terra
smossa abitava la Talpa. Riconobbero poi
alcuni immigrati dai campi vicini: la
Chiocciolina, il Grillo. Riconobbero
qualcuno, proveniente da un campo lontano:
il Ramarro, la Vanessa.
Poi si piegarono e riconobbero Timothy:

la Coda di Topo, la Codolina. È una pianta
presente in moltissimi prati, da secoli e
secoli, ma fu Timothy Hanson, agronomo
americano, a scoprire il suo valore come
foraggio. Perciò gli amici chiamano Timothy
questo fieno, confidenzialmente.
Furono dunque chiamati per nome il

Cardo rosso, il Trifoglio e la Salvia dei
Prati. E finalmente fu chiamata per nome
lei, l'erba tanto comune nei prati, che tutti
sono abituati a vederla senza farci più caso:
la Fienarola.

Ormai per i nostri amici il campo senza
nome era diventato un mondo, e l'avventura
di esplorarlo, di scoprirlo, diventava infinita.
Perché il bello di queste avventure è che non
durano soltanto uh giorno, ma due, tre, e
anche di più. Chi vide la terra smossa una
prima volta, ritorna poi per vedere se per
caso si mostri la Talpa; e chi vide Timothy
ancora piccolo ritorna poi per vedere quanto
sia cresciuto.

Era tempo di dare un nome al campo
senza nome, un campo qualsiasi, uno ei
tanti guardati di sfuggita dagli automobilisti,
tra qualche strada e qualche fosso. Non era
il caso di fare onore al campo e al fieno più
dimenticati?

Il campo ebbe questo nome: Fienarolo.
Ma forse i padroni non lo sanno ancora;
bisognerà dirglielo.



APPROCC IO CULTO R A L E

/ di là della lussureg
giante selva di significati della
parola campo, ciò che a noi
interessa mettere in rilievo è

l'aspetto complessivo, soprat
tutto antropologico, che è
possibile ancora rintracciare
in tale concetto. Il primo cam
po, potremmo dire, è lo stesso
Eden, l'immagine di un Para
diso come luogo della felicità
e del benessere. Forse non

possiamo intenderlo stretta
mente come un campo pro

prio perché nell'Eden è assen
te l'idea del "lavoro" mentre

nel campo il lavoro è determi
nante. Il campo, infatti, rin
via essenzialmente al rapporto
uomo-natura, alla coltivazio
ne, all'agricoltura. Il campo,
in quanto consente all'uomo
di potersi sostenere e alimen
tare, è anche condizione di li
bertà, di vita, di autosuffi
cienza, in una parola di indi
pendenza.

1. LO SFONDO

ANTROPOLOGICO DEL

CONCETTO DI CAMPO

Il campo può farci pensare
alle zappe e alle falci, alle se
menti e ai raccolti, all'irriga
zione a alla trebbiatura, ma
non possiamo dimenticare che
il campo è soprattutto luogo
di socializzazione e di accultu

razione, quasi una scuola di
autoeducazione collettiva al

l'aperto, in cui ancora oggi
numerose popolazioni della
terra trascorrono gran parte
della vita quotidiana.
Sé per una famiglia italiana

urbanizzata la parola "cam
po" riesce appena a evocare
un segmento del tempo passa
to (l'infanzia, i nonni, la vita
in campagna...), oppure l'or
to che con qualche sacrificio
si è comprato fuori città, per
la stragrande maggioranza
dell'umanità la parola "cam
po" esprime il luogo della
quotidianità attiva e operosa.

Nei paesi industrializzati il
concetto di campo inizia ad

NEL CAMPO, IL RADICAMENTO

DELL'UOMO
ANTONIO NANNI

essere associato al "tempo li
bero", nei paesi in via di svi
luppo il termine "campo" è le
gato invece al tempo del lavo
ro e del sacrificio, ma anche
della gioia e della danza, del
vivere insieme.

Non dimentichiamo che il

campo assume nella mitologia
significati diversi, come si ve
drà anche leggendo i contri
buti presenti in questo nume
ro della rivista. Ma non è da

trascurare, a mio avviso, il ri
ferimento al campo quando
pensiamo éW origine delle cit
tà. Vorrei ricordare almeno

due "episodi" che si svolgono
in un campo e che poi appro
dano allo stesso risultato:

Caino e Abele, agricoltore
l'uno e pastore l'altro. L'agri
coltore uccide il pastore e va a
fondare la prima città. L'agri
coltura appare quasi come
una maledizione per l'umani
tà. L'inizio dell'agricoltura
viene interpretata, sul piano
mitologico, come il passaggio
dai paradisi terrestri della cac
cia e della pesca al "ti guada
gnerai il pane col sudore della
fronte".

L'altro episodio è quello di
Romolo e Remo: dopo il fra
tricidio consumato nel cam

po, Romolo fonda la città.
Certamente in altre mitologie
ritroviamo fatti analoghi a
questi. Si potrebbe tentare un^
approfondimento, verifican
do il rapporto tra campo e cit
tà, tra civiltà agreste e civiltà
urbana.

2. IL CAMPO E MODELLI
SOCIALI

Non bisogna tuttavia crede
re che il rapporto con i campi
sia così antico come potrem
mo essere indotti a pensare.

Infatti, la maggior parte della
storia dell'umanità si è svolta
— osserva, ad esempio, René
Dumont — senza agricoltura,
dunque "senza campi". E ta
lune popolazioni, chiamate
frettolosamente "primitive",
sanno ancora oggi f^arne a me
no. L'umanità viveva, un
tempo, soprattutto di caccia e
di pesca e raccogliendo frutti
selvatici.

Ma il campo, il modo di ge
stire il rapporto diretto del
l'uomo con la terra, mostra
anche evidenti implicazioni
politiche. Pensiamo alle gran
di questioni del latifondismo e
delle monocolture, nonché al
sistema della mezzadria. Op
pure pensiamo a modelli col
lettivistici di gestione della vi
ta dei campi, come il Kibbutz
(fattoria di tipo collettivo, in
Israele) e il Kolkoz (azienda
agricola collettivizzata, in
Unione Sovietica).
Se diamo uno sguardo re

trospettivo alla storia del con
tatto tra cultiire diverse, ad
esempio tra le missioni cristia
ne e la civiltà precolombiana,
ci imbattiamo — tra i molti
esempi possibili — con il siste
ma delle "Reducciones".

Col nome di "reducciones",
in italiano "riduzioni", venne
ro chiamate le comunità agri
cole indigene che i Gesuiti isti
tuirono in America Latina a

partire dal 1609, fino alla loro
espulsione, per decreto del Re
di Spagna, nel 1767. Così
chiamate perché riducevano
alla vita in villaggi organizzati
dagli stessi missionari gesuiti
le popolazioni indigene noma
di in diverse regioni del conti
nente; esse godevano di com
pleta autonomia amministra
tiva dalle autorità coloniali lo

cali. All'interno dei villaggi,
veri e propri luoghi di evange- 0



lizzazione fondata sulla prati
ca, vigevano i principi della
proprietà collettiva ed una or
ganizzazione di tipo comuni
tario. Le "Reducciones" più
famose sono state quelle del
Paraguay.

3. IL LATIFONDISMO, UN
SISTEMA DA ABBATTERE

In una società rurale, il fat
to che una quantità sproposi

tata di terreno sia in mano a
pochi possidenti, costringe la
maggioranza dei più poveri a
vivere senza prospettive di
avanzamento sociale. In varie
parti del pianeta il latifondi-
smo è ancora un fenomeno
scandaloso. In numerosi paesi
— osserva Sandra Postel in

"State of the World" (1989)
— permangono pesanti spere
quazioni nella distribuzione
della proprietà terriera. La
questione della riforma agra-

AUDIOVISIVI SUL CAMPO

ria diventa allora una questio
ne cruciale sul piano politico,
ma anche sul piano morale.
Sono ben noti i casi dell'Ame
rica Latina o delle Filippine.
Vi sono poi dei casi in cui il
rapporto tra terra e demogra
fia è totalmente sproporzio
nato e dunque ingiusto. Pen
siamo al Sudafrica.

Circa il 44% della popola
zione nera in Sudafrica è co

stretta a vivere nelle "bantu

homeland", che hanno una
densità media di 79 abitanti
per chilometro quadrato,
mentre nel resto del paese la
densità media è inferiore a 16.

Cos'è un territorio, a cura di F. Papafava, {910876A; 24 diap.),
disponibile presso La Nuova Italia Editrice (Casella Postale
183, 50100 Firenze).

Gli elementi naturali che compongono il paesaggio terrestre,
■  durata 60', (961205L VHS, 961206M Betamax, 961207N

V2000), disponibile presso La Nuova Italia Editrice (Casella
Postale 183, 50100 Firenze).

L'uomo negli ambienti mediterraneo e temperato, 194 diap.,
(DPG 203), prod. Diapofilm (Parigi), curatore italiano V. Fo
resti, disponibile presso Encyclopedia Britannica Educatio
nal (Via Angelo Bargoni 28, 00153 Roma, tel. 06/5810471).

L'uomo nell'ambiente desertico, tropicale, equatoriale, 180
diap. (DPG 202, prod. Diapofilm (Parigi), curatore italiano V.
Foresti, disponibile presso Encyclopedia Britannica Educa
tional (Via Angelo Bargoni 28, 00153 Roma, tel. 06/5810471).

L'uomo nell'ambiente polare, 39
diap., (BPG 201), prod. Diapo
film (Parigi), curatore italiano
V. Foresti, disponibile presso
Encyclopedia Britannica Edu
cational (Via Angelo Bargoni
28, 00153 Roma, tel. 06/
5810471).

Tanta terra senza gente, tanta
gente senza terra, (VHS),
prod. ACRA 1985, disponibile
presso ACRA (Via ladini 3,
20124 Milano, tel. 02/
2716427).

Città e campagna, emigrazione
di massa, prod. ONU, durata
30', (960546M VHS, 960547N
Betamax, 960548W V2000), di
sponibile presso La Nuova
Italia Editrice (Casella Posta
le 183, 50100 Firenze).

Insediamenti rurali ed insedia
menti urbani, 108 diap., (DPG
301), prod. E.B.E., disponibile
presso Encyclopedia Britan
nica Educational (Via Angelo
Bargoni 28, 00153 Roma, tel.
06/5810471).

L.

' .VyljWs»»

(Dal libro di CAMPAGNA, Pro
getto Terra - Repertorio, EMI, Bo
logna, 1989).

4. DEGRADO DEL SUOLO
E PROCESSO DI

DESERTIFICAZIONE

Soprattutto di fronte ai gra
vi casi di siccità prolungata,
come quelli verificatisi in
Africa, Cina, India e America
del Nord, le popolazioni pren
dono coscienza fino a che

punto la sopravvivenza del
l'uomo (e della vita in genera
le) sia vincolata al suolo.
L'uomo dovrebbe quindi

avere più cura del suo am
biente. Si calcola, invece, che
ogni anno nel mondo sei mi
lioni di ettari di terreno siano
sottoposti ad un processo irre
versibile di "desertificazione".

Si tratta di un'area corrispon
dente a circa il doppio della
superficie del Belgio.

Inoltre, ogni anno venti mi
lioni di ettari di terreno ven
gono depauperati al punto da
non poter più essere adibiti a
coltura o a pascolo.

Il degrado del suolo è arri
vato al limite di sopportabili
tà. Un mondo abitato da oltre
5 miliardi di persone, con un
incremento annuo di circa 90
milioni di abitanti, non può
permettersi di perdere la pro
duttività della propria base
alimentare. Senza una buona
terra l'umanità mette a rischio
la propria sopravvivenza.

Nel 1977 si tenne a Nairobi,
in Kenia, la prima Conferenza
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delle Nazioni Unite sui pro
blemi dell'erosione del suolo e
del degrado ambientale. I 28
provvedimenti che furono
presi rimasero disattesi dai
governi.
Secondo l'UNEP (il pro

gramma delle Nazioni Unite
per l'ambiente) le quattro
cause principali del degrado
del suolo sono le seguenti:
a) l'eccessivo sfruttamento
dei terreni al pascolo; b) le
coltivazioni troppo intensive
nei terreni agricoli; c) il so-,
vraccarico di acqua e saliniz-
zazione nei terreni irrigui;
d) il disboscamento.

L'erosione costituisce una
seria insidia alla produttività
del suolo, poiché diminuisce
la capacità di ritenzione del
l'acqua e quindi la perdita di
humus.

5. FUGA DAI CAMPI: I
RIFUGIATI PER CAUSE

AMBIENTALI

È noto che le autorità sovie
tiche hanno approvato un pia
no di demolizione della città
di Chernobyl. Circa diecimila
ex-abitanti saranno costretti a

stabilirsi, per sempre, altrove.
Essi però abitavano già in cit
tà. Ma vi sono sul pianeta mi
lioni di persone che sono co
strette a fuggire dai campi per
ragioni ecologiche.
Secondo Jodi L. Jacobson,

da cui attingiamo queste in
formazioni (cfr. "Abbando
nare la propria terra", in
"State of the Worid", 1989),
sono in aumento in tutto il

mondo le persone che abban
donano la propria terra a cau
sa del degrado ambientale. Le
conseguenze appaiono gravi
soprattutto nei paesi in via di
sviluppo, dove la maggioran
za degli abitanti è dedita all'a
gricoltura. Lo spopolamento
delle campagne e l'inurba
mento selvaggio è dovuto
"anche" a fattori ambientali.

Anzi, secondo l'UNEP (il
programma delle Nazioni
Unite sull'ambiente) in tutto il

Terzo Mondo il degrado am
bientale sarebbe stato "la cau
sa prima delle migrazioni dei
contadini che praticano una
agricoltura di sussistenza ver
so gli slum e le bidonville delle
principali citta".

Il fenomeno è particolar
mente grave in Africa, nella

fascia del Sahel. Ma altrettan

to grave è in america Latina,
dove milioni di contadini han

no abbandonato le loro terre

per andare a cercare fortuna
nelle periferie di città come
San Paolo, Rio de Janeiro,
Città del Messico, Lima, La
Paz.

SUI SENTIERI

DI ISAIA

distribuzione

Via S. Martino, 8 - 43100 PARMA - Ibi. 0521/54357
Ibi. e 583301

^  sui sentieri di ISAIA,
Ed. La Meridiana, Molfetta 1989, pp. 190

Nella trama fitta, fascinosa di questo libro, una cifra di profezia, una
ricerca di sacralità, una vocazione di santità. C'è intomo a noi penuria
di profezie. Ed è dunque urgente «fai"si profeti», sporgersi sull'orlo del fu
turo sapendone preannunciare i «segni nuovi», dando hic et nunc voce
a chi voce non ha. Ecco restituire la parola a chi ne è stato derubato,
dare nome e cognome a chi è sperduto nell'anonimato delle moltitudi
ni; farsi Verbo. Se non ora, quando?

QUELLA NOTTE A EFESO, Ed. La Meridiana. Molfetta 1989, pp. 30, L. 3.500
MARIA, DONNA DEL TERZO GIORNO, Ed. U Meridiana (2® Edizione), Molfetta 1989,
pp. 68, L. 5.500
LA CAREZZA DI DIO, Ed. La Meridiana (3® Rist), Molfetta 1989, pp. 36, L.-3.000
ALLA FINESTRA LA SPERANZA, Ed. Paoiine (3» RisL), Tbrino 1989, pp. 180, L. 10.000
CON CRISTO PER LE STRADE DEL MONDO, due audiocassette. Ed. F^tmo, 130 mi-
nuU, L. 12.000

1*^

L.24'000 L.5'000



MITO E S IMBOLOGIA

8

OLTRE LA NATURA:

IL CAMPO
ORONZO LABARILE

Itre richiamarci alla mente lo spazio,
le piante, Terba, gli alberi, il campo, aldilà del
la terra coltivata, ci fa pensare ad un qualcosa
di interagente, dinamico, vitale, creativo; ci fa
pensare al lavoro, a quella attività di naturaliz
zazione dell'uomo e di umanizzazione della

natura, tipica della terra e dell'agricoltura. Il
campo è la terra, è l'agricoltura, cariche an
ch'esse delle loro simbologie e miti cui ora fa
remo riferimento.

LATEBRA

La terra rappresenta universalmente la fun
zione materna, sorgente dell'essére e della vita.
Come madre "partorisce tutti gli esseri, li nu
tre — scrive Eschilo — e ne riceve poi nuova
mente il germe fecondo"; la terra, associata
nella mitologia universale al cielo, è la Grande
Madre, significa fecondità cosmica, rigenera
zione; è colei che porta frutti, che da sé genera
le forme viventi. "Ogni manifestazione biolo
gica avviene grazie alla fecondità della terra;
ogni forma — nota Eliade nel suo Trattato —
nasce da lei, viva, e a lei ritorna quando è esau
rita la parte di vita che le era stata assegnata.
Vi torna per rinascere, ma prima di rinascere
per riposare, purificarsi, rigenerarsi"^ L'uo
mo, il padre umano non genera i figli, li legitti
ma soltanto. Questi "vengono a collocarsi nel
ventre materno in seguito al contatto della
donna cort l'uomo, certo, ma nell'ambiente
circostante" (p. 250). È questo, la solidarietà
con la terra, a generare.

Oltre che di fecondità, la terra è simbolo di
rigenerazione, basti pensare alla pratica dei
sotterramenti rituali, equivalenti dell'immer
sione battesimale, significanti, anche essi, gua
rigione, fortificazione. Ci si rigenera, com
piendo alcuni riti di iniziazione, mediante il
contatto con le forze della terra.

L'uso di posare per terra un neonato, come
anche il partorire direttamente sulla terra non
sono altro che consacrazione alla terra e modo
per procurargli un'anima. Per questo la terra è
sempre protettrice dei bambini; i bimbi che si
vogliono abbandonare non vengono mai ucci
si, bensì lasciati per terra e a lei affidati, nella
speranza di poter in qualche modo acquisire
una condizione superiore a quella umana
(eroe, santo, re). Sono posti per terra anche i
bimbi ammalati (cosi si ha la rigenerazione to
tale), mentre quelli morti, contrariamente agli
adulti, vengono inumati (è il tornare nel grem

bo materno per poter rinascere in seguito).
Un ulteriore simbolo di identificazione con

la terra consiste nel mangiarla; da questa na
scerebbe poi il fuoco.

L'antichissima venerazione della Terra Ma

dre viene in seguito superata o, meglio, affian
cata, con l'evoluzione dei culti agricoli, dalla
grande dea della vegetazione. Prima c'era
enorme rispetto per la sacralità della terra. In
alcune tribù primitive era peccato strappare
l'erba (era come strappare i capelli o la barba a
una persona), come anche arare (era lacerare il
seno della terra).
La terra, il cui sengo astrologico è cf, quale

simbolo di fertilità viene associata alla donna
ed ambedue si ricollegano all'agricoltura. "Le
vostre donne — è detto nel Corano (II, 223)
sono per voi come i campi"; donna-solco semi
nato, aratura-penetrazione sessuale, parto-
messi, lavoro agricolo-atto generatore, raccol
ta dei frutti-allattamento, sono gli immediati
referenti.

L'AGRICOLTURA

Il lavoro agricolo è fondamentalmente un ri
to, affidato quasi sempre alle-donne, specie se
maritate e gravide. Come queste infatti influi
scono benevolmente sui campi, cosi le donne
sterili sono estremamente pericolose per l'agri
coltura: "la donna, la fertilità, l'erotismo, la
nudità sono altrettanti centri di energia sacra e
fonti di complessi drammatici cerimoniali" (p.
346). Per non esaurire la forza vivificante del
raccolto sono presenti, tra le varie usanze,
quelle di non falciare le ultime spighe. E, sem
pre per la rigenerazione periodica delle forze
sacre, avvenivano, presso varie popolazioni
(America, Africa, Pacifico, India) sacrifici
umani, i cui rituali rifanno la creazione: "il sa
crificio di rigenerazione è una "ripetizione" ri
tuale (cioè violenta) di un gigante primordiale,
dal corpo del quale vennero formati i mondi,
spuntarono le erbe, ecc." (p. 359).

Il campo rimanda ad una mistica agraria e
ad una soteriologia: "la vita vegetale che si ri
genera mediante la sua apparente scomparsa
(sotterramento dei semi) è insieme un esempio
e una speranza; la stessa cosa può avvenire ai
morti e alle anime degli uomini" (p. 375). Si
mili contenuti li ritroviamo anche nei misteri
eleusini, ripresi poi da S. Paolo in 1 Cor. 15,
20, che li applica alla morte e resurrezione di
Cristo. A questo proposito, vedi Giovanni, 12,
24.

Ed ecco il collegamento tra agricoltura e
mondo dei morti: entrambi sono solidali con
la terra, entrambi sono sotterrati. E, se l'agri
coltura è una tecnica della fertilità e della vita
che si riproduce, l'uomo, ripensando alla mor
te, è affascinato dalla rinascita, dalla palinge-



nesi (p. 360). Così è possibile spiegare il perché
divinità della fertilità sono anche divinità fune

rarie (Feronia, Durga), e come mai a volte le
feste agrarie coincidono con la commemora
zione dei defunti e perché le forme animali che
manifestano la "potenza" della vegetazione so

no le stesse che rappresentano le anime dei de
funti.

' M. Eliade, Trattato di storia delle religioni, Einau
di, '54, pag. 262-263.
Le citazioni riprese nel testo, le cui pagine sono indica

te tra parentesi, fanno riferimento sempre a questo libro.

i LÀ LETTERA DÈL PAPÀ
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! **Vl pfegGi fratèlli
I dèlhslam nel nomè
j stésso, di pio"

I  /. // dramma che il popolo:
[del Libano vive, mispinge a ri
volgermi a voi. ÙCCIO ciò con
fiducia g non a nóme di un
pdriicoiàrè gruppo o famiglio
dilpenslcràf ma nel no0e stes^
sòdi filo òhe noi adoriamo e
[che ci sforziamo di servire.

2. l miei ripetuti appe^^^
\ figli della Chièsa catlolicù, ai
\Eesponsabiii delle Nazioni co-
[me àgli uomini di buona vo-
[lòhjtà M sóno moti: Tutti ave^ .
[ vano lo scopo di cóntribuire a
\saivarey dopo più di quattor-
\dici anni di lotte omicide, il
Libano, un paese che i suoi
phitapti vogliono libero, indi-
\pertdehte e fedele al suo ricco
[pairimonio culturale e spirù
ì tuale. [ '
!  3. li mondo intero ha sotto
r^/f occhi una terra devastata,
\dòve la vita umana sembra
[non valere più: Le Vittime so-
ìpojLiÓàncsiy musulmani e cri-
\stianL ed è in terra'libanese
\ché ̂  giOrnó dopo giorno —
[sì àccumulaho rovine. Come

p^ otremmo noi credenti, figli
\di Dio móeneórdiosó, nostro'
[Creatore, nostra Guida, ma
\anùbe nostro Giudice, restare
[indifferentidinanzi a tutto un
[popolo che muore Sótto i no-
pirì pcchit
[• A. li is maggio Scorso, nel
[messaggio ai Capi di diversi
[Sìatied al Responsabili di Or-
ganizzazioni internazionali,
ebbi ̂occasione di dire: nel-

I TOmpito della vita intérnazió-
I naie Si applica il principiò deh
I la mpr&le individuale^ secon-
dó il quale il più forte ha ildo^

I veré di veni/e in aiuto al più
debóié. Édùóstóim Imperati:^

vo al quale i credenti, in parti
colare, non possono sottrarsi.
Lo dicevo, il 19 agosto 1985,
rivolgendomi ai giovani mu
sulmani,che mi accolsero nel
lo stadio di Casablanca: Dio
"domanda a ogni uomo di ri
spettare ógni essere umano e
di amarlo come un amico, un
compagno, un fratello. Egli
invita a soccorrerlo quando è
ferito, quando è abbandona
to, quando ha fame e sete, in
breve quando egli non sa più
dove trovare la propria via
sulle strade della vita":

5. Ecco perché ho voluto
oggi rivolgermi a voi, fedeli
delTIslam, figli di una religio
ne, dove la giustizia e la pace
sono eloquentemente insegna
te. Fate Udire la vostra voce e,

più ancora, ponete in atto
ogni sforzo in unione con tutti.
coloro che rivendicano per il
' Libano il diritto di vivere, di

vivere nella libertà umana che

la vostra coscienza di uomini
e la vostra appartenenza alla
grande famiglia dei credenti
impongono a ciascuno di voi.
6 Voi comprendete facil

mente come io viva già, nel
pensiero, il momento in cui
mi sarà data la gioia di recar
mi in Libano e di trovarmi in
mezzo a tutti i suoi figli. In
fatti, desidero andare a vene
rare questa terra fecondata
dal sorigue di tante vittime in
nocenti e di ripetere a tutti i
Libanesi xhé ho fiducia in lo
ro, nella loro capacità di vive
re uniti e di ricostruire un pae
se ancora più bello del Libano
di ieri.

7. Ma per tale scopo è or
mai Un imperativo che tutti gli
amici del Libano, i suoi vicini
é tutti: coloro che vi hanno dei
fratelli nella fede, si uniscano,
affinché le armi più non giun
gano e tacciano: affinché alla

logica dei combattìmenti si
sostituisca il dinamismo del
dialogo e del negoziato; affin
ché sia datò a tutti i Libanesi,
liberi da ogni occupante, di
elaborare insieme un progetto
di vita nazionale, fondato sul
diritto e sul riconoscimento
delle legittime particolarità
dei gruppi, che còmpongonoì
la società libanese.

8. Senza di ciò, l'attuale si
tuazione di stallo continuerà e
non potrà che, contribuire a
paralizzare il dialogo, ad ap
profondire le divisioni ed a
provocare il crollo sociale ed
econòmico del Libano. In una

tale situazione, tutti sono vin
ti, nessuna soluzione è possi
bile, nessuna acquisizione può
essere rivendicata.

9. Cari fedeli dell'Islam, la
vostra preghiera e la vostra
azione non possono mancare
al movimento di solidarietà

che reclama la salvezza del Li

bano. Sappiate che potete
sempre contare sulla collabo
razione dei cristiani. In molti
paesi il dialogo islamico-cri
stiano ha permesso una mL
gliore conoscenza reciproca e,
talvolta, realizzazioni comu
ni. Ciò è stato, per numerósi
anni, in Libano.

10. Consentitemi, infine,
di raccogliere qui una conse
gna dell'apostolo Paolo: "Co
loro che credono in Dio si

sforzino di essere i primi nelle
opere buone" (Tt 4, 8). Che
Dio ci trovi a fianco a fianco,:
Musulmani e Cristiani, al ca
pezzale dei nostri fratelli liba^
nesi, feriti nel cuore e nella
carne! Che Egli benedica gli
sforzi di tutti coloro che, in
mezzo a tanta violenza e di
sperazione, avranno saputo
essere adoratori in spirito e
verità!

9[Da "L'Avvenire", 27.9.T989],
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IL CAMPO E L'UOMO
A CURA DI "L'ALTRASCUOLA"

rima c'era la foresta, la landa, il terri
torio. Poi l'uomo, lentamente, delimitò picco
le porzioni di terra e le coltivò. Nacque il cam
po: un pezzo di terra delimitato, arabile e col
tivabile.

La nascita del campò si configura come una
rivoluzione: la rivoluzione agricola. Essa portò
significativi mutamenti e segnò alla radice la
storia futura dell'uomo. Nacque la società nel
senso moderno del termine ed iniziò la specia
lizzazione e la differenziazione del lavoro.

Il campo, dunque, come paradigma della
trasformazione della natura da parte dell'uo
mo ma anche dell'influsso della natura sul
l'uomo.

L'itinerario didattico proposto prende l'av
vio proprio da questa prima radicale trasfor
mazione sino a giungere ad evidenziare la ric
chezza semantica insita nel concetto stesso di
campo.

Come il solito il lavoro non è asettico: il
cammino didattico (fatto di acquisizione, di
consapevolezza e di abilità) non resta chiuso
fra le 4 mura di una scuola ma si apre al mon
do indicando comportamenti ed, azioni che si
muovano lungo il sentiero di una trasforma
zione della realtà nella quale viviamo.

Alla radice interagisce il presupposto dell'e
ducazione non-violenta che costituisce il filo
passante delle proposte del gruppo "l'Altra-
scuola": il ragazzo è soggetto del cammino
educativo e tale cammino deve permettere e fa
vorire la crescita di persone consapevoli, dialo
ganti, aperte al futuro, capaci di farsi carico
delle trasformazioni necessarie per avviare la
società ed il mondo verso uno sviluppo inte
grale e pienamente sostenibile.

Obiettivi

1) Prendere coscienza che il "campo" è frut
to delle inter-azioni tra uomo e natura.
2) Comprendere che il rapporto uomo-:cam-

po comporta trasformazioni a livello sociale
ed ambientale.

3) Identificare i risultati di alcune delle in
ter-azioni del punto 2; comprendere che Pattri-
buzione di un significato particolare al "cam
po" comporta rapporti di produzione diversi
sia per finalità che per metodo.
4) Comprendere che il "campo" è al servizio

di tutti: il suo sfruttamento a puri scopi di pro
fitto va a detrimento delle possibilità di vita
per Tumanità come collettività.

5) Conoscere il meccanismo che genera de
sertificazione, sia dal punto di vista degli agen
ti atmosferici che dal punto di vista delle azio
ni umane sul territorio.

6) Prendere coscienza che per i punti 3, 4, 5,
esistono responsabilità precise: identificarle e
progettare azioni nei loro confronti.
7) Campo e cultura: analisi della polisemia

inerente al concetto di campo.
8) Campo e cultura: analisi della polisemia

a livello interculturale del concetto di campo.

1. IL CAMPO: L'UOMO TRASFORMA LA
NATURA

Clara Valenzano, su "Repubblica" del 26 ot
tobre 1989 così descrive l'uomo primitivo:

"... Ed ecco finalmente l'uomo in persona
(siamo a quattrocentomila anni fa). È un tipo
robusto, ha la fronte sfuggente, le arcate so
pracciliari molto pronunciate, la mascella pro
gnata, è senza mento. Vive a Tautavel (vicino
a Perpignan), abita sulla montagna, in una
grotta che sovrasta una ripida scarpata: un ve
ro nido d'aquila. Ma è un luogo ottimamente
scelto per la caccia. Dalla grotta l'uomo è in
grado di controllare le mandrie di cavalli, di ri
noceronti, di elefanti che si spostano nella pia
nura; e per un sentiero scosceso può arrivare
facilmente sul pianoro dove caccia il bue mu
schiato, la renna e il lupo.
Passano centomila anni. L'uomo è sempre

più presente nel paesaggio, ma è cambiato. Ha
la stessa faccia, ma è molto più basso e ancora
più robusto: è il neandertaliaco, la cui estinzio
ne (stiamo galoppando attraverso i millenni:
siamo a quarantamila anni fa) coincide con
l'affermarsi di un altro tipo d'uomo, molto al
to (in media 1,85), dalla calotta cranica a volta
e dalla mascella meno prognata. Uno che so
miglia molto a noi: anzi, siamo noi.

... il nuovo arrivato è pieno d'inventiva, fa
mille innovazioni: perfeziona le armi per la
caccia, taglia e cuce le pelli e se ne veste, dipin
ge animali sulle pareti delle caverne, scolpisce
figure di donne dalle natiche e dal petto ab
bondanti, vive nella tundra, in grandi spazi li
beri dove pascolano madrie di erbivori che at
tira nelle sue trappole. È una bella vita, ma
non dura. La glaciazione è finita, la tempera
tura è aumentata: la tundra si trasforma in una
fitta foresta e la caccia diventa più difficile e
più pericolosa. Bisogna cambiar vita."

Attività

Noi siamo la dimostrazione che quel lonta-



no nostro antenato riuscì a cambiar vita.

Come?

• L'uomo cominciò a costruire le piramidi
Sì □ NOD

• L'uomo si dotò di armi più potenti
SÌ □ NOD

• L'uomo cominciò a produrre i propri ali
menti SÌ □ NOD
• L'uomo cominciò a migrare SÌ □ NOD
• L'uomo smise dì usare il fuoco SÌ □ NOD

Confronta le risposte indicate da te con
quelle date dai tuoi compagni; discutetene as
sieme.
La risposta esatta era la terza. Infatti, da sem
pre, da quando l'uomo è comparso sulla Ter
ra, per poter vivere ha dovuto avere come pun
to di riferimento fermo e sicuro IL CAMPO.

In un primo tempo ha dovuto camminare
per il campo per raccogliere bacche, frutti e ra
dici; in seguito si è stabilito su una parte di es
so per produrre gli alimenti che servivano al
suo sostentamento.

A questo lavoro partecipavano in egual mi
sura tutti i componenti della tribù e ciascuno
godeva del lavoro comune secondo i bisogni di
tutti.

Così facendo l'uomo ha iniziato questa len
ta trasformazione del carnpo e del territorio

che continua ancora oggi, spesso con risultati
desolanti: si formarono i primi villaggi agrico
li, sorsero palizzate di difesa dalle bestie feroci
o dagli assalti di uomini predatori o nemici.

Il paesaggio iniziò a cambiare: il verde in
tenso delle foreste lasciò spazio ai diversi colo
ri delle messi.

2. IL CAMPO TRASFORMA L'UOMO E
LA SOCIETÀ

Cambiò anche un'altra situazione: si modi
ficarono le relazioni stesse tra gli uomini. Ciò
a causa dei diversi modi di coltivare il campo e
soprattutto dei diversi modi di distribuirne le
ricchezze. Possiamo sintetizzare la rivoluzione
agricola con questi grafici:

UOMO CAMPO

Il risultato più evidente, dal punto di vista
sociale, della modifica del campo fu l'amplia
mento della tribù. Ecco cosa ne conseguì: .

ampliamento
mlla tribù*
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Il grafico che hai osservato rappresenta un
modello di società che, pur vincolando à ruoli
precisi ogni membro, soddisfa complessiva
mente i bisogni di tutti.
Ora seguici attentamente.
Modello di produzione agricola familiare.
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Dunque, anche i vecchi e i bambini sono ga
rantiti: una riserva sociale della produzione (in
alcuni luoghi collettiva e controllata dagli an
ziani) assicura loro almeno l'indispensabile.
Modello di produzione industriale nei Paesi

in Via di Sviluppo.
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L'industria paga al produttore solo quanto
gli è necessario-indispensabile, perciò:
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Ora ti rendi conto in modo più completo del
significato del grafico n. 1.

Adesso prova:
— a tradurre i grafici in forma discorsiva;
— a rispondere a queste domande:
1) I ruoli in cui era suddivisa la società del

l'uomo agricoltore corrispondono ai ruoli in
cui è suddivisa la società di oggi? Ce ne sono
dei nuovi? Quali? Quali bisogni soddisfano?
2) Rispetto ad allora è aumentata la divisio

ne del lavoro? È aumentata la specializzazio
ne? Secondo te, l'aumento o la diminuzione
della specializzazione è un cambiamento posi
tivo o negativo? Perché?

*3) Oggi, quali sistemi si usano per aumenta
re la produzione di un campo? Sono tutti eco
logicamente corretti? E perché si vuole contì
nuamente aumentare la produzione?
— Quale di queste affermazioni ti sembra

giusta? Perché?
• l'uomo agricoltore produ'ceva per soddi

sfare a dei bisogni;
• l'uomo agricoltore produceva per ingan

nare il tempo;
• oggi si produce per accumulare ricchezze;
• oggi si produce per sfamare il Sud del

mondo;
• oggi si produce per battere records mon-



diali;
• oggi si produce per non far inselvatichire i

campi;
® oggi si produce per assicurare un lavoro a

tutti.

Come sempre, confronta le tue risposte, le
tue opinioni con quelle dei compagni e discute
tene assieme.

3. IL CAMPO DESERTO

Abbandoniamo ora i discorsi sociologici le
gati alla rivoluzione agricola (discorsi che po
trai affrontare ed approfondire con i tuoi inse
gnanti) e cerchiamo di conoscere il campo che
abbiamo avuto in prestito dai nostri antenati e
che dovremo lasciare alle generazioni che ver
ranno. Non tutta la terraferma è adatta alla
coltivazione. Dell'area totale (13 miliardi di et
tari), ril% è arabile, il 24% potenzialmente
arabile, il resto non arabile. Trasforma questi
dati in un grafico a torta.
Ti forniamo altri dati, che potrai ugualmen

te trasformare in grafico, per completare la
tua informazione. I dati si riferiscono all'at
tuale utilizzo della terraferma in varie aree
geogràfiche. (ctnAò.<)

Il campo è il suolo da cui l'uomo trae la
possibilità di vivere.

Il suolo fertile è composto da particelle di
argilla, limo, sabbia e materia organica mor
ta, importantissima quest'ultima per le colti
vazioni.

La fertilità del suolo non è solo determi

nante per le coltivazioni, ma anche per la
conservazione stessa del terreno.

Un suolo fertile facilita la crescita delle

piante: tale crescita impedisce che sia eccessi
vamente dilavato dall'acqua o smosso dal
vento.

Prova tu, assieme ai tuoi compagni, a tro
vare altre situazioni che dimostrino come ad

una maggiore fertilità corrisponda una mi
gliore conservazione del terreno.
Se vuoi renderti conto di come il terreno

più fertile renda la crescita delle piante più
veloce e vigorosa, puoi fare questo piccolo
esperimento.
Prendi 4 vasi per piante o 4 barattoli di

marmellata, sul fondo dei quali avrai prati
cato piccoli fori di aereazione.
Riempi i vasi così:
il primo con terreno di superficie, con ric

co concime stagionato, con un po' di calce
agricola;

il secondo con terreno di superficie;
il terzo con terreno preso in una terra

erosa;

il quarto con terreno tratto ad un metro o
più di profondità.
Pianta un fagiolo in ogni vaso, dopo aver

etichettato con cura i vasi stessi. Poni i vasi
in un luogo soleggiato, innaffiali con cura.

Verbalizza tutto quello che succede. Che
succede? Come lo spieghi?

Discutine con i tuoi compagni.

4. CHI UCCIDE IL CAMPO?

Oggi succede che, ad ogni campo, si accom
pagna la figura di un padrone. Un padrone che
semina e raccoglie, che compra, che vende, che
taglia o che brucia trasformando il terreno se
condo i suoi bisogni e i suoi interessi.

In questo modo un terreno può essere reso
fertile per garantirsi la possibilità di ricavarne
in futuro diversi prodotti o può essere reso ari
do perché si è sfruttato troppo o male.
Succede anche che i padroni del campo non

siano nemmeno gli abitanti del paese o del
continente nel quale il campo si trova.
Prendiamo l'esempio dell'Amazzonia. Sco

priamo che tra le tante industrie coinvolte nel
lo sfruttamento indiscriminato di questo terri
torio compaiono alcune società italiane.
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CHI FA GLI AFFARI

Ecco le principali industrie del Nord del mondo presenti in
Amazzonia o direttamente coinvolte nello sfruttamento dei suo
territorio.

Brasil Land

Cattle Packing
(2.881.053 ettari
come tutto ii Belgio)
Miranda Estancla

Brasìlian Meat

Empresa Mate
Laranjrara
Barranco Grande

Uniteti American

Grace Ccfmpany
Klaviniii SA.

Ligget Myers
Anaconda

Union Carbitie

Mac Donald

Massey Ferguson
Chrysier
Wiliys Overtand
Ford

Bettiem SteeI

U.S. SteeI Company

Lancashire General

Investment Company
Frigorifico Angle '

Kunihiro Myamoto
Teisuo Oashi

Mitsubishi

Sanyo
Toshiba

Hitashi

Tamura

Sony
Casio

SuzukI

Ila
Ferruzzi

Fiat

Pirelli

Piaggio
Liquigas

Volkswagen
Wemag
Bosch

Badische Aniiin
Demisa Deuz

Sharing

A tutte queste società, si è aggiunta recente
mente anche l'E.N.I., un'azienda a capitale
pubblico. Ci preme sottolineare che "capitale
pubblico" significa capitale dì tutti noi: pensia
mo che, visto che certe aziende vivono, lavora
no, fanno affari anche con i soldi nostri, cia
scuno di noi dovrebbe essere informato in mo

do adeguato e corretto sulla loro vita, sui loro
affari, sul loro lavoro. Invecè...
Nei mesi di aprile e maggio, anche in seguito

ad un incontro di tutti gli Indios dell'Amazzo-
nia, tenutosi ad Altamira, i mass media ci
bombardarono con notizie, reportages, dibat
titi, ecc. su questo problema.
Puoi cercare, in una biblioteca, i giornali di

quel periodo. Puoi controllare quante volte
l'Amazzonia è comparsa in prima pagina, con
il carico tremendo delle sue ferite e dei suoi
stermini, dei suoi scempi e dei suoi sfrutta
menti.

Sempre si abbinava il nome di Amazzonia
all'imperativo categorico "SALVIAMOLA!"

Tutto molto bello, con unico difetto: l'in

formazione, cosi capillare e tambureggiante, si
dimenticava di suggerire DA CHI bisogna sal
vare l'Amazzonia.
"Missione Oggi", la rivista dei Missionari

Saveriani, ci ha provato. Ecco cosa scriveva
Aluisi Tosolini, il condirettore, sul n. 5.
"Si sa che alcune grosse multinazionali ita

liane sono impegnate direttamente in Amazzo
nia (Ferruzzi, Fiat, Pirelli, ecc.) e si sa anche
che tra queste vi è l'E.N.I. che mediante l'A-
GIP possiede la fazienda di Suia Missù nel mu
nicipio di Sao Felix da Araguaia (Mato Gros
so) ove è vescovo mons. Pedro Casaldaliga.
Ebbene, questa fazenda, grande quanto la

Liguria, è di prorpietà di un ente pubblico ita
liano e quindi, in quanto tale, controllato dal
Governo Italiano. In ultima analisi un 'nostro
ente'. Un ente che, tra l'altro, basa una pro
pria campagna pubblicitaria proprio sul suo
impegno a favore dell'ecologia e dell'am
biente.

È ovvio che da questo fatto nascano alcune
considerazioni di fondo:

1. mentre noi tutti protestiamo e ci mobili
tiamo in favore dell'Amazzonia e degli indios
dobbiamo sapere che siamo sempre noi, come
popolo, che contribuiamo direttamente a crea
re lo squilibrio ambientale ed umano a cui vo-
gliamo porre fine;

2. il nostro governo, mentre protesta con il
Brasile e propone una politica del debito estero
legato al tema Amazzonia, trae profitti dalla
sua fazenda contribuendo in prima persona al
degrado ambientale. E se poi ricordiamo
quanto Mons. Pedro Casaldaliga ci ha più vol
te detto possiamo anche comprendere che la
fazenda E.N.I., con ogni probabilità, crea essa
stessa povertà, sradicamento, conflitti umani e
sociali.

In conclusione non resta che chiederci se
non sia il caso dì smetterla. Troppo semplice
togliere la pagliuzza dall'occhio del proprio
fratello quando nel proprio c'è una trave.
Troppo semplice indicare ricette e rimedi agli
altri senza pretendere di pagare almeno il costo
delle proprie dirette implicazioni.
È proprio ora di smetterla. Potrebbe essere

giunta l'ora di compiere un'azione 'profetica'
restituendo la fazenda agli Indios, magari ren
dendo Mons. Casaldaliga garante del passag
gio.

E noi che possiamo fare?"

Facciamo nostra domanda che si pone Mis
sione Oggi: noi, cosa possiamo fare? Discute
tene assieme; se Io ritenete opportuno potete
scrivere lettere ai presidente dell'ENI, affinché
venga attuata la proposta di Missione Oggi-,
oppure potete organizzare una campagna di
boicottaggio dei prodotti dell'E.N.L; oppu-



re... decidete voi, secondo la vostra creatività e
sensibilità.

INTBR65Se PRlVAro

PROaRfOISCE

CAUSA

Aft6Arr{M€AJT??

OELUe C<?ReSTE
ALkUVt^AJI pRAKiF HDESe<?TI«CAZli>»J€f

HCOlf(CH£

DEL CLIMA

EFrETTO

iNTee€5S€ Puaeuvco

Eecip^E.o\5ce

Questo grafico sintetizza quanto oggi succe
de in Amazzonia; purtroppo, è valido anche se
riferito a qualsiasi altra parte del mondo.

L'interesse privato, assieme ad altri fattori
come le precipitazioni, il clima, la natura del
terreno, ecc., ha procurato due situazioni fina
li: l'erosione e la desertificazione del suolo.

L'erosione da vento

Gli alberi costituiscono un'efficace barriera-
antivento. Il loro abbattimento indiscriminato
favorisce l'azione erosiva del vento, come puoi
constatare con questo esperimento.

Costruisci due scatole con queste dimensio
ni: 90x45x7,5.
Riempi una scatola con terra fine ed

asciutta.

Riempi la seconda scatola con terra simile e
con plastilina, o altro materiale, costruisci al
beri in miniatura, alti una decina di centimetri.
Piantali, in righe parallele ad un lato corto del
la scatola, uno vicino all'altro — si devono
quasi toccare — con i rami vicino al terreno.

. Poni all'estremità delle cassette, sul lato oppo
sto a quello dove hai sistemato gli alberi, na
stro adesivo, con il lato adesivo rivolto VER
SO IL CAMPO, per un'altezza di cm 30.
Ora prendi un ventilatore: sistemalo a circa

mezzo metro dalle cassette, sul lato opposto a
quello del nastro adesivo. Accendi il ventilato
re, prima accanto ad una cassetta, poi all'al
tra. Cosa succede?

Verbalizza l'esperimento.

L'erosione da acqua

Un suolo che il vento ha iniziato ad erodere brevi.

è indifeso di fronte all'azione dell'acqua. An
che di questo te ne puoi rendere conto e dimo
strarne gli effetti con un esperimento.
Prendi due assi centimetrate, spesso 2 cm,

larghe 15 e lunghe 105.

Ogni asse deve terminare a punta, per essere
fissata al terreno ad una profondità di cm 15.
Inchioda una piccola mensola sulla cima di
ciascuna asse, per impedire che la "pioggia"
dilavi le particelle di suolo depositate sull'asse.
Pianta le due assi alla distanza di circa un

metro una dall'altra, davanti ad una sistema
un tappeto erboso di circa un metro quadrato, -
davanti all'altra deposita un metro quadrato
di terra fine ed asciutta con uno spessore di cir
ca 5 cm. Ora riempi un innaffiatoio di acqua e
da una altezza di circa un metro e mezzo falla
cadere prima sul tappeto erboso, poi sulla ter
ra fine ed asciutta.

Cosa ti rivelano le assicelle?
Verbalizza l'esperimento e ripetilo quando

vuoi dimostrare l'azione erosiva dell'acqua.
Risultato dell'azione erosiva del vento e del

l'acqua è la desertificazione del campo.
Disegna un areogramma suddiviso in 100

parti uguali: esso rappresenta la terraferma li
bera dai ghiacci.
6 parti rappresentano il deserto già esistente;
3 parti rappresentano terre ad altissimo ri

schio di desertificazione;
12 parti rappresentano terre ad alto rischo di

desertificazione;

13 parti rappresentano terre a moderato ri
schio di desertificazione.

Osserva la cartina di Peters. Le parti eviden
ziate rappresentano le terre deserte o che cor
rono il rischio di diventare deserte in tempi ̂  g
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5. QUALE SPERANZA PER IL CAMPO?

Per finire, ti proponiama un documento ap
provato dalla Conferenza ministeriale per una
politica contro la desertificazione, tenutasi a
Dakar nel luglio 1984. Leggilo attentamente.

PER UNA POLITICA ED UNA STRATEGIA DI LOTTA CONTRO

LA PROGRESSIVA DESERTIFICAZIONE DEI SUOLI
DAKAR 1984*

Gli obiettivi globali di una poiitica contro la siccità e la trasfor
mazione in deserto dei suoli deve basarsi su:
— la conservazione, ia ricostruzione e l'organizzazione del pa

trimonio floristico e faunistico;
— il controllo dell'acqua e la conservazione dei suoli;
— il soddisfacimento dei bisogni alimentari ed energetici del

le popolazioni.'
L'organizzazione pratica di questa politica richiede le seguenti

tappe strategiche:
— conoscenza dei fenomeni (cause, effetti, legami) e chiari

mento dei concetti (trasformazione in deserto dei suoli, siccità);
— programmazione delle azioni: a questo livello, è stata affer

mata la necessità di elaborare piani nazionali di lotta contro la
progressiva trasformazione in deserto dei suoli;
— esecuzione, coordinamento e controllo delle azioni a livello

nazionale; ciò può essere correttamente ottenuto solo attraverso
la creazione e il normale funzionamento di comitati nazionali di
lotta contro la progressiva trasformazione in deserto dei suoli;
questi comitati non sarebbero efficaci se non fossero dotati di
mezzi materiali ed umani congrui e di un potere politico che ne
garantisce la credibilità;
— cooperazione nella concezione, l'esecuzione e il coordina

mento di programmi regionali e di meccanismi di finanziamento.
In conclusione, si constata che un gran numero di suggerimen

ti proposti per le tre sub-regioni coincidono. Potremmo eviden
ziare i suggerimenti ritenuti di primordiale importanza per i'effi-

cacia delle azioni di lotta contro la progressiva trasformazione in
deserto dei suoli;

1. La definizione di piani programmatici di sistemazione che
precedano qualsiasi azione. Ciò consentirà di svilupare azioni in
tegrate ed una pianificazione più rigorosa di tutto quanto neces
sario all'impresa.

2. La ricerca e la formazione sono i motori dello sviluppo. Ed é
per questo che le strutture preposte a questi obiettivi debbono'
essere rafforzate e moltiplicate.

3. La partecipazione delle popolazioni è indispensabile alla
riuscita di ogni azione di sviluppo. È necessario suscitare il loro
interesse alle attività intraprese con azioni di responsabilizza
zione.,

4. È necessario armonizzare le politi
che e le strategie già esistenti per svilup
pare un'efficace lotta contro la progressi
va trasformazione in deserto dei suoli.

5. La trasformazione in deserto dei
suoli non conosce frontiere: il fenomeno è

generale e le sue conseguenze analoghe
per tutti. La cooperazione sub-regionaie,
regionale ed internazionale ben organiz
zata potrebbe contribuire efficacemente
alla lotta contro questo processo.
6. La mobilitazione è una sana gestio

ne delle risorse naturali passano attraver
so la conservazione, il mantenimento e la
ricostruzione delia vegetazione.

7. Lo sviluppo delle energie sostitutive.
8. Un nuovo stimolo per le istituzioni

esistenti: Cilss, Istituto del Sahel, Agrhy-
met. Cintura verde, ecc.
9. La mobiiitzione di organismi non go-

vernativi nella lotta contro la progressiva
trasformazione in deserto dei suoli.

y-M

' Conferenza ministeriale per una politica
contro la desertificazione.Luglio 1984.

in: A. Tosolini, Sankara, Emi BO 1988. IKIìM



• Quale parte del documento ti ha impres
sionato maggiormente? Perche?
• Cosa pensi di quanto trovi scritto al n. 3?

Lo condividi? Perché?

• Pensi che questo documento sia valido
anche per un paese come l'Italia che non corre
immediati rischi di desertificazione? Perché?
• In particolare, cosa pensi che dovrebbe

essere attuato subito, nel tuo ambiente?
• Sempre in base al documento che hai let

to, pensi si possa fare qualcosa contro la deser
tificazione in atto? Cosa?

• Se i modelli di vita non cambieranno, in
teoria tra cento anni tutte le terre emerse po
trebbero essere deserte. Invita un esperto in
classe, assieme formulate un "decalogo" per la
salvezza del campo mondiale; date al decalogo
la massima diffusione e... siate i primi a met
terlo in pratica.

LABORATORIO DIDATTICO

SUL CAMPO

2) Ricollega i vari significati, di "campo" ai
loro ambiti (NB; ogni significato può essere
usato più di una volta).

AMBITO AGRICOLO

roponiamo, ora', un vero laboratorio
didattico sul "campo", suddiviso in due tempi:
1) Archeologia del presente.
2) Il campo nostro e l'altrui: dialogare sul

campo.

Il laboratorio, com'è redatto, può dare lo
spunto ad un "lavoro" analogo sia per ipiccoli
che per i grandi: basta voler provare... e voler
imparare.

AMBITO SPORTIVO

ARCHEOLOGIA DEL PRESENTE

1) La parola "campo", assume, nella lingua
italiana, moltissimi significati. La tabella qui
sotto te ne presenta alcuni (mediante espressio
ni tipiche). Leggile con attenzione. Aggiungi,
se vuoi, altri: elementi. A partire da questa plu
ralità di significati (polisemia) ti proponiamo
un lavoro di ricerca sul "campo" delle culture e
delle lingue.

I  CAMPO DI GRANO
[CAMPO GRAVITAZIONALE
t. OSPEDALE DA CAMPO

AMBITO MILITARE

CAMPO PROFUGHI

CAMPO ELETTROMAGNETICO
CAMPO DI SCI

CAMPO VISIVO

CAMPO DI TENNIS

. CAMPO ELETTRICO
CAMPO DI RACCOLTA

CAMPO DI LAVORO

CAMPO DI STERMINIO

CAMPO LUNGHISSIMO
CAMPO PETROLIFERO VITA DA CAMPO

CAMPO MINATO

CAMPOGIOCHI
:AMP0 MEDIO R

CAMPO PROFUGHI CAMPER
)AMPO PERCETTIVO CAMPO DI STUDIO

CAMPO ARATO CAMPEGGIO
^AMPO Di INTERESSE '

CAMPO DI PATATE

RICERCA SUL CAMPO

ABBANDONARE IL CAMPO
PROMOZIONE SUL CAMPO

CAMPO DI FORTUNA

PIANTAREILCAMPO

CAMPO VETTORIALE

CAMPO SEMANTICO

CAMPO VISIVO

CAMPO ALTO

CAMPO AURIFERO

CAMPO D'AVIAZIONE

CAMPO DI BATTAGLIA |
I  , ̂

SCELTA DI CAMPO

CAMPO DI TIRO'

$
FUORICAMPO

CAMPARE §\

CAMPO DI LAVORO

I
CAMPESINO

CAMPO AZZURRO ì
CAMPOLUNGO i ._

CAMPO-CAMPIELLO' I /



AMBITO ECONOMICO

AMBITO TURISTICO

AMBITO SCIENTIFICO
(Teoria del campo)

AMBITO VISIVO

AMBITO...
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CAMPO: come hai visto si tratta di una parola-
concetto densissima di significati.

Ricerca i motivi di una così ampia variabilità e
pluralità di significati. Prova poi ad identificare le
diverse materie-discipline scolastiche che si interes
sano dei diversi ambiti di significato di "campo":

ITALIANO:
GEOMETRIA:
MATEMATICA:
SCIENZE:
EDUCAZIONE ALL'ÌmMAGINE:
GEOGRAFIA:
STORIA:
SCIENZE SOCIALI: '. 1

Puoi notare come, praticamente, tutte le disci
pline scolastiche si interessino, a vario titolo, del
"campo".

IL CAMPO NOSTRO E L'ALTRUI:
DIALOGARE SUL CAMPO

Nelle attività proposte nei numeri prcedénti
del CEM abbiamo presentato diversi miti ine-
renti ai temi in oggetto.
In questo numero, per aiutarvi ad un dialo

go con le altre culture, proponiamo un cammi
no diverso, più dispendioso, ma forse più
ricco.

1. Contattate (mediante la Caritas locale)
alcuni immigrati extracomunitari presenti nel
vostro territorio, meglio se di provenienza di
versa (Asia, Africa Nord, Africa Centro Sud,
America Latina).
2. Invitateli, uno alla volta, nella vostra

classe.

3. Chiedete ad ognuno di essi di esprimere i
vari significati che il concetto di campo (a par
tire dal significato di terreno delimitato adibito
all'agricoltura) assume nella lingua e nella cul
tura di provenienza. Lo stesso va fatto per la
lingua straniera studiata a scuola e, se si vuole,
per il dialetto parlato nella zona di origine de
gli alunni che compiono la ricerca.
4. Tabulate tutti i dati su grandi cartelloni

identificando similitudini e differenze.

5. Approfondite, assieme ai vostri ospiti, le
differenze:

— chiaritene bene il senso;
— identificate a quali altri ambiti di signifi

cato della lingua italiana appartengono i signi
ficati differenti riferiti al campo, presenti nelle
culture in esame.

6. Mediante i grafici di EULERO-VENN
sintetizzate i dati emersi mettendo i significati
eguali, presenti in tutte le culture analizzate
nell'insieme centrale e costruendovi attorno gli
insiemi delle varie.lingue-culture, a partire (in
cludendovi) significati comuni.

All'incirca dovrebbe risultarvi uno schema
di questo tipo:

èxUHmctitx

COHUHI

Gli esempi (cinese, ecc.) sono, ovviamente, so
lo esempi.

7. Sempre usando i grafici di EULERO-
VENN dello schema precedente identificare
ambiti di significato comuni solo ad alcune
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culture. Per far ciò è più semplice non conside
rare l'ambito di partenza, ovvero il campo co
me territorio da coltivare. Si avrà così modo di
osservare se i concetti di "campo di battaglia"
o, ad esempio, di "campo da gioco" esistono
solo nella nostra cultura oppure anche in altre.

Inoltre nella vostra ricerca appariranno si
gnificati di "campo" presenti ad es. in arabo
ed in swahili ma non in italiano, ecc.

Evidenziate i dati raccolti mediante i grafici.
Il risultato dovrebbe essere circa così:

èlCMlflCATl

ClfOESfe

WCSSUAO N

St^fAJlFJCATo

tó MUAOe

MESSUM ^

iUiMlFICATo
COMUfJG

' Ad eccezione, ovviamente, del significato di 'parten
za, ovvero di campo come porzione di terreno coltivato.

Questo schema potrebbe ripetersi per innu
merevoli volte.

8. A questo punto avete sottomano una va
sta molte di materiale. Provate a discutere i ri
sultati a cui siete pervenuti.

Il tutto potrebbe costituire l'oggetto di una
mostra pubblica con cartelloni, oppure di una
pubblicazione, oppure...

In ogni caso, crediamo, questo lavoro do
vrebbe aver arricchito la vostra esperienza ed
aiutato a comprendere come la "differenza" di
esperienze e di culture costituisca una ricchez
za se vissuta nel dialogo.

9. È ovvio che noi non possiamo dare i ri
sultati del lavoro: ogni attività sarà diversa
perché diverse le persone contattate, diversi i
luoghi di provenienza, ecc.

Anche questa è ricchezza: il "campo" dell'e
sperienza umana dà molli frutti a chi sa colti-



SC I ENZA E TECNOLOG IA

AGRICOLTURA, OVVERO L"'ARTE DI COLTIVARE

LA TERRA"
01 GIANFRANCO ZAVALLONI

// vero coliivatore cercherà di

lavorare la sua ferra, non di

sfruiiaria. Cercherà di migliorare
e di conservare il "cuore"

della sua ferra, la sua feracifà.
Imparerà, osservando la nafura,
che colfivare un solo raccolfo

o fenere una sola specie
di animali, sullo stesso pezzo di
terra, non rientra neirordine

naturale delle cose. Cercherà

di conseguenza di nutrire gli
animali e le piante della sua terra
per assicurarsi la sopravvivenza
della più ampia varietà possibile
di forme naturali. Capirà e
cercherà di favorire l'interazione
fra di esse. E lascerà addirittura
incolte alcune zone della sua

terra, per farvi prosperare forme
di vita selvatiche. Dove coltiva,
dovrà sempre tenere presenti

le necessità del suolo, prendendo
in esame ogni animale e ogni
pianta per l'effetto benefico che
potrebbero avere sulla terra.
E soprattutto, si renderà conto
che se interferirà con la catena
della vita {di cui fa parte),
lo farà a proprio rischio, perché
finirà per turbare un equilibrio
naturale.

John Seymour

11 legame che esiste fra l'uomo ed il campo è
paragonabile al rapporto che lega lo sposo alla
sposa. "C'è una strana somiglianza — dice
W'endel Berry nel suo II corpo e la terra — fra
il nostro comportamento reciproco e il nostro
comportamento verso la terra. Fra il rapporto
che abbiamo con la nostra sessualità e il nostro
rapporto con la fertilità della terra, per esem
pio. la somiglianza è evidente, torte e a quanto
pare inevitabile. Per una qualche connessione
che non sappiamo riconoscere, la disponibilità
a sfruttare uno. diventa disponibilità a sfrutta
re l'altro. Le condizioni e gli strumenti di
sfruttamento sono simili...".

L'agricoltura, l'arte di coltivare, cioè di
"rendere feconda" la terra è oggi, a livello pla
netario, ad una svolta.

Nello schema sintetico preseguente, che pre
senta a livello storico le tappe (a grandi linee)
della evoluzione dell'agricoltura, compare ai
nostri giorni un "bivio". Da una parte si va
verso un tipo di agricoltura sempre più "mani
polata", in cui l'uomo interviene pesantemente
introducendo clementi sempre meno naturali.
Dall'altra parte si va verso tipi di agricoltura
"ecologiche", cioè in sintonia con la natura,
che oltretutto, a livello mondiale, stanno ca
ratterizzandosi e specificandosi sempre più.

LE TAPPE STORICHE DELL'ARTE DI COLTIVARE LA TERRA

EPOCA

1.000.000 a.C.

4.000-15.000 a.C.

TIPO DI AGRICOLTURA

Preagricoltura

Agricoltura Tradizionale

Medioevo • Età Mo- j AgricolturaTradizionale
derna i

1920-1970 Agricoltura Moderna

CARATTERISTICHE

— Caccia - Pesca - Raccolta dei

frutti

— Coltivazione delle piante

— Introduzione di sistemi di rota

zione delle colture (foraggi, cerea
li, legumi...)
— Utilizzo dei "giogo" per la lavo
razione delia terra

— Sementi selezionate

— Pesticidi

— Concimi

chimici di sintesi

— Lavorazioni del terreno molto

profonde (grandi macchinari...)
— Monocolture (eliminazione di
zone naturali quali boschetti,
fossi...)

— Intervento pesante dei sistemi
di ingegneria genetica sul patri-



1980-2000

Agricoltura
Bio-tecnologico/ChimIca

Agricolture "ecologiche" {in armo
nia con le Leggi della Natura)
1. Agricoltura Biologica (Europa)
2. Agricoltura Biodinamica(Eu-
ropa)
3. Agroecologia (America Latina)
4. Agricoltura naturale (Giap
pone)
5. Perma-coltura (Australia)

monio genetico (banche dei
semi...)
— Fecondazioni in vitro

— Laboratorio per l'allevamento
degli insetti
— Utilizzo di bio-masse per la
produzione di alcool a scopo com
bustibile

— Coltivazioni idroponiche
— Estensione del sistema della

serra

— Uso ulteriore della chimica di
sintesi

— Fertilizzazione con humus na

turale

— Lavorazione superficiale del
suolo

— Rotazione e consociazione

delle colture

— Difesa delle piante con so
stanze naturali di origine vegetale
e con l'equilibrio fra le diverse
speci biologiche
— Presenza di ambienti "selvati

co-naturali"

— Conoscenza dei fattori cosmi

ci ("luna, stelle...)

I due disegni che seguono ci offrono la pos
sibilità di avere, a colpo d'occhio, il confronto
fra questi due tipi di agricoture. Possono per

ciò essere riprodotti (ingigantendoli) e dati ai
bambini-ragazzi per iniziare un confronto-ri
flessione su questi temi.

Agricoltura chimica
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Agricoltura "ecologica"
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In questo contesto esiste, poi, un problema
di fondamentale importanza, che ci interpella,
oltretutto, per la sua dimensione "mondiale":
il problema della erosione genetica.

DALL'UOMO CACCIATORE E
RACCOGLITORE ALL'UOMO
AGRICOLTORE

Il 90% dell'umanità finora vissuta sùlla ter
ra si è cibata grazie alla caccia e alla raccolta di
piante selvatiche. Solo il 6% degli uomini sono
— infatti — stati agricoltori. L'agricoltura è
un fenomeno recente: 12-15.000 anni fa è ini
ziato un processo che ha portato l'avvento del
la agricoltura. È un passaggio, questo, avvenu
to in migliaia di anni ed è attualmente in svol
gimento.

Ma mentre i cacciatori-raccoglitori usavano
circa 3000 piante per la loro alimentazione,
1 uomo agricoltore ne ha addomesticate circa
300. E queste 300 piante si sono addomestica
te: i semi raccolti da queste piante si sono do
vute adattare alle diversità di climi, alle inten
sità variabili della pioggia, ai ritmi della luce,
alle varietà di suoli e dei diversi elementi degli
ecosistemi delle varie zone, alla presenza di
animali ed insetti.

Ecco il perché dei tanti tipi dì patate, di fa
gioli, di pére, di mele, per fare alcuni esempi.
E questo ha portato nei geni di queste speci a
piccole modificazioni indispensabili per so
pravvivere in un determinato luogo: questa è
la varietà o diversità genetica. Lo stesso po
tremmo dire dell'uomo.

Questa diversità genetica non è, comunque,
equamente distribuita in tutto il mondo. Alcu
ne aree, in particolare del SUD della terra, di
spongono di maggiore diversità e si sono carat
terizzate per questa varietà. Oggi noi chiamia
mo queste zone centri di diversità dei prodotti
agricoli.

I centri di diversità del grano, dell'orzo e del
lino sono in Asia Minore e in Etiopia, quello
del pomodoro in America Centrale. Le patate
sono nelle Ande, le pesche e la soia in Cina, il
sorgo e il cocomero in Africa, qualche forag
gio negli U.S.A.

Uno dei pilastri che sorressero il coloniali
smo è, indubbiamente, il controllo su queste
immense risorse. E di quegli anni, inoltre, la
nascita dei primi giardini botanici in cui si rag
gruppavano in un sol luogo tutte le varietà di
piante, creando, a volte artificialmente, climi
diversi.



LA RIVOLUZIONE "VERDE" OVVERO
COME TI CONTROLLO E TI

IMPOVERISCO IL PATRIMONIO

GENETICO

Negli anni '40 e '50 alcuni grandi program
mi di riproduzione delle colture, finanziati in
larga parte da fondazioni statunitensi, inizia
rono a lavorare sui geni del grano, del mais e
della soia. Si ricercavano varietà ad "alto ren

dimento" e ad "alta rispondenza". Si rimpiaz
zarono, così, piante "tradizionali" con semi
che avrebbero prodotto maggiori quantità dì
prodotti e con caratteristiche precise. E natu
ralmente queste varietà richiedono trattamenti
con "pesticidi" particolari e abbisognano di
"concimi chimici". Se con malizia andiamo a

verificare chi possiede il controllo sul mercato
dei semi, sul mercato dei pesticidi e su quello
dei concimi scopriremo "strane coincidenze".
Potremo dare poco peso a tutto questo. Il

Professor Edward O. Wilson, della Università
di Harvars, negli U.S.A., invece afferma che:
"... ilpeggior disastro che potrebbe verificarsi
negli anni '80 non è l'emergenza energetica, né
il collasso economico, né una limitata guerra
nucleare, né la presa di potere di un governo

totalitario, tutte catastrofi che, per quanto ter
ribili, potrebbero essere corrette nel giro di
qualche generazione. L'unico processo degli
anni '80 per rimediare al quale occorreranno
milioni di anni è la perdita di varietà genetica a
seguito della distruzione degli habitat naturali.
Ecco la follia che ben difficilmente i nostri di
scendenti ci perdoneranno..."

Distruzione degli habitat naturali e selezione
genetica mettono, quindi, a repentaglio un pa
trimonio genetico raggiunto in 10.000 anni.
Alcuni esempi: in Africa, di tutto il riso colti
vato attualmente, solo il 10% è di varietà tra
dizionale, in Turchia le barbabietole da zuc
chero sono state rimpiazzate con varietà euro
pee e statunitensi. Negli U.S.A. delle 7.000 va
rietà di mele originarie oggi ne esistono sola
mente 1.000. E si potrebbe continuare con
esempi.

Ci fermiamo qui. L'appello è lanciato. Gli
insegnanti che intendono approfondire questo
tema possono rivolgersi a seguenti riferimenti:
• LA FIERUCOLA - Via Paterno, 2 - Onti-

gnano di Fiesole (FI).
• l SEMI c/o CROCEVIA - Via Merulana,

247 - Roma.

E IN DIFFUSIONE LA MOSTRA

tecnologie appropriate per L'AUTOSVILUPPO dei popoli

20 POSTERS su carta riciclata

affrontano i problemi "centrali" dello sviluppo dei po
poli. dell'ambiente e delle soluzioni tecnologiche al bi
sogni dell'uomo.
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Fra le tematiche illustrate nel posterà:

•  le leggi della natura e della scienza
-  l'energia e le fonti rinnovabili
-  le materie prime

-  Il rapporto NORD/SUD
-  l'abitare e 1 rifiuti

-  l'agricoltura biologica/chimica
-  l'automobile / la bicicletta

Uno strumento indispensabile per organizzazioni
Non Governative impegnate nei Terzo fvlondo, Movimenti Ambientalisti e Non-
violenti.... e soprattutto per "insegnanti" ed "educatori".... attenti ai proble
mi dell'educazione alio sviluppo, alla pace, alla mondialità e all'ambiente.

RICHIEDERE A:

- Gruppo di Ricerca sulle Tecnologie Appropriate
via Sacchi 3. 47023 CESENA (FO) ITALIA

- F.O.C.S.I.V. via Stradella 10. 20126 MILANO ITALIA



SCHEDA B I BL I OGRAF I CA

BIBLIOGRAFIA MINIMA SULL'ARTE
DEL LAVORARE LA TERRA
A CURA DI G.F. ZAVALLONI DEL GRTA-CIN DI CESENA

■■jJ amiiton Geoff, ORTO E GIARDINO SE
CONDO NATURA, Ed. Idealibri, Milano 1988.

È certamente uno dei libri più completi esistenti
oggi in libreria. Ricchissimo di Immagini fotografi
che esplicative. Lo stesso autore afferma: "...il mio
scopo è quello di creare un giardino nel quale tro
vino posto piante belle, interessanti e produttive, e
al tempo stesso non manchi la vita animale..." e si
pone così nell'ottica di insegnare una tecnica in
sintonia con la natura. Ottimo per chi intenda fare
a scuola un giardino o un orto biologici.
* Seymour John, PER UNA VITA MIGLIORE, OV
VERO IL LIBRO DELL'ORTO FRUTTETO, Ed. Mon
dadori, Milano 1978.

E simile al libro precedente, anche se l'uscita
nelle librerie è di 10 anni anteriore. Per chi lavora
in campo educativo questo libro può certamente
interessare per la quantità di disegni molto ben
fatti che in esso si trovano.

* Tringale Mimmo, L'ORTO BIOLOGICO • Come
coltivare gii ortaggi senza l'uso di prodotti chimici,
Ed. La casa Verde 1988, Verona '88.

Schematicamente troviamo in questo libro i se
guenti capitoli: la lavorazione del terreno, la ferti
lizzazione, la rotazione e le consociazioni, la dife
sa delle piante, la pacciamatura e, infine, in ordine
alfabetico, le schede dei singoli prodotti, in cui si
evidenziano i tempi e i modi di coltivazione.
* Carota Daniele, IMMAGINI DEL MONDO CON
TADINO; Armando Editore, Roma 1982.

Estremamente didattico (soprattutto per le
scuole elementari) il libro di Garota (socio fondato
re del la Cooperativa ALCE NERO di Isola del Pia
no, vicino ad Urbino), illustra e descrive in maniera
semplice ma efficace, i cicli di produzione e l'orga
nizzazione della casa contadina di poche decine di
anni fa. Vi troviamo così ii ciclo della canapa (fino
alla tessitura), il ciclo dell'uva, il ciclo del grano...
e poi la casa, i giocattoli, le feste, ecc... Il libro è
composto di 2 volumi.

Associazione Bavarese per la tutela della natu
ra, L'ORTO GIARDINO ECOLOGICO, Ed. Red./Stu-
dio Redazionale, Como 1983.

La particolarità di questo piccolo libro, sta nel
fatto che presenta, oltre alla proposta di organiz
zare un orto-giardino ecologico, l'importanza di
tutta una serie di piccoli animali, spesso non tenu
ti in considerazione. Ad esempio: l'ape, il calabro
ne. la vespa, il sirfo... ed altri. Un capitolo è riserva
to a come autocostruirsi un piccolo stagno.

Sarcletti Patrizia, IL CALENDARIO DELL'ORTO
biologico. Ed. Giunti, Firenze 1989.

... è strano come una società e un'epoca tutte
protese verso la tecnologia abbiano emarginato
dalla cultura l'unico libro di scienze alla portata di
tutti, il calendario. Non c'è scuola o università che
lo annoveri fra le materie d'insegnamento, eppure
proprio sul calendario, sugli eventi di cui esso è
simbolo, le scienze trovano il loro fondamento...".
Queste brevi note tratte dall'introduzione, ci dico
no dell'importanza di questo libro, che ci aiuta a
seminare, proteggere, curare, potare, cogliere e
conservare mese per mese, in maniera naturale,
frutta e ortaggi.

* Howard Mario, L'ORTO SECONDO NATURA,
Edagricole, Bologna 1984.

Questa guida alla coltivazione biologica degli
ortaggi ci potrà servire soprattutto per imparare ed
insegnare l'importanza del "controllo biologico" di
tutti i parassiti e delle malattie delle piante dell'9''"
to. Vengono presentate, oltre ai metodi di cosid
detta "lotta biologica", anche i vari "macerati o
estratti" di erbe officinali.

* Mario Incisa Della Rocchetta, LA TERRA È
- Appunti di scienza contadina per una via itali^^f
airagricoltura biologica. Libreria Editrice Fioroi^ti-
na, Firenze 1984.

Questo testo, pubblicato dai Quaderni di
gnano ad alcuni anni dalla sua morte, sono gli
punti agricoli del conte Mario Incisa Delia
chetta. In maniera estremamente semplice il
critica quelli che, al parere dei più, sono, inve*^®' '
capisaldi della agricoltura: l'aratro profondo, 1^ *
vorazione delle terre forti, l'irrigazione, la potat^'^®»
ecc...

Interessante anche come semplice libro di
ture.
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ATT IVITÀ SCUOLA MATERNA

"LA PANCIA DOVE CRESCE

LA PIANTA"
MARIATERESA TURBINI

/ piccolo principe che assisteva alla
formazione di un bocciolo enorme sentiva che
ne sarebbe uscita una apparizione miracolosa,
ma il fiore non smetteva più di prepararsi ad
essere bello, al riposo nella sua camera verde.

Sceglieva con cura i suoi colori, si vestiva len
tamente, aggiustava i suoi petali uno ad uno.
Non voleva uscire sgualcito come un papave
ro. Non voleva apparire che nel pieno splendo
re della sua bellezza.

Eh, sì, c'era una gran civetteria in tutto que
sto!

La sua misteriosa toeletta era durata giorni e
giorni. E poi, ecco che un mattino, proprio al
l'ora del levar del sole, si era mostrato. E lui,
che aveva lavorato con tanta precisione, disse
sbadigliando: "Ah! Mi sveglio ora. Ti chiedo
scusa sono ancora tutto spettinato". Il piccolo
principe allora non potè frenare la sua ammi
razione: "Come sei bello" (1).

PROPOSTE DIDATTICHE

AL CHIUSO

RACCONTO

NELLA STANZA DELLA MOQUETTE

ANIMAZIONE

I semi dormono sotto terra al buio. Lì sotto I bambini sono a terra, in ginocchio raccolti
giungono solo rumori attutiti. su se stessi, il viso tra le mani.

Con l'aiuto della pioggia e del sole, dai semi Molto lentamente, alzano prima un braccio
spuntano teneri germogli, che tendono a fa- e poi l'altro raggiungendo la posizione
tica verso l'alto fino a raggiungere la luce. eretta.

Con il tempo i germogli si irrobustiscono e In piedi, ben fermi sul pavimento i bambini
crescono sempre più, alzandosi verso il eie- con le braccia in alto, raggiungono, la mas-
Io, fino a diventare belle spighe dorate. sima estensione.

Le spighe si scaldano al sole, si appesanti-
scono sotto la pioggia e ondeggiano al
vento.

Sempre con le braccia alzate si chinano e
oscillano dolcemente.

SELENE: Quando ero sotto terra era tutto
buio e non c'era luce... quando uscivo fuori
ero una bella spiga.
SILVIA: Quando il seme esce sembra che

venga un terremoto, prima fa il buco poi lo fa
sempre più largo.

All'aperto: nell'orto, un campo che serve a nu
trirci

— Osserviamo la terra e i "disegni" prodot
ti dagli attrezzi del contadino;
— osserviamo le coltivazioni e le crescite

spontanee;

— annusiamo odori e profumi;
— raccogliamo semi, frutti, erbe profu

mate;

— ascoltiamo le parole del contadino e po
niamogli delle domande.

Al chiuso: in sezione

— Parliamo insieme dell'uscita nel campo:
un burattino "nostro amico" ci aiuta a ricor

dare.

BURATTINO: Ma li avete visti i semini?
TUTTI: Siiiiii!
MASSIMO: Ho visto anche la capra.
BURATTINO: Avete annusato qualcosa?
DANIEL: Rosmarino.

SELENE: i fiori e il rosmarino ce li ha dati il
signore che coltiva tutta quella roba.
DANIEL: ci ha dato anche le ghiandole...
BURATTINO: Come avete fatto a sapere

che quel signore aveva seminato?
SELENE: Abbiamo visto la terra... c'erano

delle montagnette e dentro alle montagnette
c'era un semino... per fare la montagnetta ci
vuole la zappa e quell'affare con le righe... 25
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Al chiuso: in salone

— Parliamo della semina e della crescita.

MAESTRA: cosa abbiamo capito dal viag
gio di ieri?
SELENE: abbiamo capito come si fa i semi

ni a farli crescere. "

MAESTRA: E come si fa?

DANIEL: Con Pacqua.
SELENE: Con la cacca della mucca.

GREGORY: Il silenzio.

SILVIA: Il buio.

TIZIANA: La zappa.
GREGORY: È nella pancia la pianta...
MAESTRA: Qual è la pancia dove cresce la

pianta?
TIZIANA: La terra.

MAESTRA: C'è anche un'altra cosa molto
importjmte per far crescere una pianta e anche
un bambino.

SELENE: Il sole.

TIZIANA: La luna.

SILVIA: Il tempo.
MAESTRA: La vita dei semini e delle piante

assomiglia tanto alla vita...
SELENE: Della gente.

— Ritagliamo da riviste e giornali foto di
bambini appena nati;
— cerchiamo a casa foto e ricordi di quan

do eravamo piccolissimi.
MAESTRA: Vi ricordate quando eravate

piccoli?
SELENE: Si, mia mamma mi ha comprato

tanti ciucci.

MAESTRA: Cosa non potevate fare quan
do eravate piccolissimi?
SARA: Camminare.
SILVIA: Non si poteva andare perché non si

stava neanche in piedi.
SARA: Non ci si poteva allontanare dalla

mamma.

GREGORY: E neppure andare nel bosco.
MAESTRA: E cosà potremmo fare, che

non possiamo fare adesso e che potremo fare
da grandi, quando sarà passato altro tempo.
SARA: Potremo uscire da soli... leggere,

scrivere e fare i compiti a casa con le matite.
SILVIA: Possiamo fare quello che vo

ghamo.
DANIEL: Maestra io le posso fare le cose,

vado sempre fuori a giocare da solo con la
bici...

SILVIA: Puoi andare, ma poi devi dire tut
to alla mamma.

— Gioco di animazione: "Cosa vorrei dire a
me Piccolino" (con l'aiuto di una bambola e di
un bambolotto).
SILVIA: Hai sete.

SELENE: Falle cavallino...

TIZIANA: Quando digerisce gli faccio così
piano piano...

All'aperto: in serra, un campo che serve agli
occhi

— Osserviamo piante e fiori.
— Osserviamo dove e come vengono messi

a dimora.

— Annusiamo odori e profumi..
— Raccogliamo erbe profumate e aromati

che.

— Poniamo delle domande al coltivatore.

Al chiuso

— Allestiamo l'odoroteca con erbe aroma
tiche, erbe profumate, fiori essiccati, ecc.

Al chiuso: in salone

— Ascoltiamo il brano del "CAMPO DEI
MIRACOLI" tratto dalla favola di Pinocchio.
— Animazione: simuliamo la semina (con

l'aiuto di un secchio e di una paletta) nelle sue
varie fasi:
— INTERRAMENTO

— COPERTURA

— INNAFFIAMENTO

— Gioco di immaginazione: SEMINO IL
MIO TESORO.
SILVIA: Semino dei soldi per comprarmi

una giacca.
NICOLETTA: Semino un ramo così viene

tanta legna da mettere sul fuoco.
DEBORAH: ... soldi per le patatine.
SELENE: Le scarpe da ballerina per diven

tare una ballerina..

Al chiuso: nell'angolo della pittura

DIPINGONO:

— i colori del campo (terra, foglie, erba,
ecc.)
— con i colori del campo (tempere, pastelli

a cera, ecc.).
ARRIVEDERCI A PRIMAVERA: proget

tiamo insieme una visita futuranl campo.

(1) Da: "Il Piccolo Principe", di Saint-Exupéry.



ATTIV ITÀ SCUOLA ELEMENTARE

SIGNIHCATI DIVERSI DELLA

PAROLA "CAMPO"
A CURA DI A. NANNI

hiediamoci: che cosa vuol dire, oggi,
la parola "campo"? Qual è l'uso più frequente
che ne facciamo nel linguaggio ordinario? Ha
sempre avuto questi significati nei secoli pas
sati?

E in altre culture il termine "campo" conser
va lo stesso significato e ne assume altri più le
gati ai rispettivi contesti di organizzazione so
ciale, di territorio, di civiltà?
Prendiamo il "Nuovissimo Dizionario della

lingua Italiana", a cura di Bardano. Se leggia
mo il lemma "campo" vediamo che coesistono
ben 17 significati diversi, detti AMBITI SE
MANTICI. Analizziamoli brevemente.

a) Ambito agricolo: "Appe^amento di ter
reno adibito alla coltivazione o al pascolo". Le
espressioni che mostrano tale significato sono
quelle simili alle seguenti: un campo di fru
mento, un campo fertile, un campo dissodato,
un campo arido, portare le mucche al pascolo
nel campo ecc.;
b) Ambito militare: "accampamento di sol-

sati". Pensiamo ad espressioni del tipo: cucina
da campo, ospedale da campo, campo di adde
stramento, campo di tiro, campo di esercita
zioni militari, ecc.;
c) Ambito bellico: campo come "luogo di

scontro bellico", campo di battaglia, scendere
in campo, tenere il campo, abbandonare il
campo, rimanere padrone del campo; ancora
oggi si chiama "Campo di Marte" la piazza
d'armi di molte città; campo minato, campo
trincerato; nel medioevo si chiamava "campo
franco" quello in ci si poteva facilmente e libe
ramente duellare.

d) Ambito sportivo: nell'alpinismo e nel
campeggio il campo è "il luogo in cui si vive o
si montano le tende"; piantare il campo; cam
po base; ecc. Il campo esprime anche un'area
adibita ad attività sportive o ricreative: campo
di sci, campo di calcio, campo da tennis; cam
po di bocce, ecc.; campo giochi per i bambini;

Per scoprire, insieme, *quale vita- si realizza nelle campagne,
nelle scuole, nelle fabbriche, nelle carceri, nel partiti, nelle chiese;
-quale vita- si conduce da txambino, da donna, da giovane, da
anziano, da disoccupato, da 'diverso'.
Ma soprattutto per individuare e imentare -quale vita- dpotrebbe
essere, d può essere in tutti gli ambienti e in tutte le condizioni,
perseguendo il fìne della nonviolenza gartdhlana e dell'amore per
ogni essere vivente.
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campo di aviazione (per piccoli velivoli);
e) Ambito polìtico: "luogo di raduno alle

stito precariamente per motivi di vario gene
re"; campo profughi, campo di concentramen
to, campo di deportazione, campo di lavori
forzati, campo di sterminio;

f) Ambito sociale: campo di lavoro, ossia
"attività di lavoro a finalità sociale, svolta spe
cialmente da giovani"; un campo di lavoro
estivo;
g) Ambito fisico: campo come "spazio in

cui agisce un fenomeno fisico"; campo gravi
tazionale, campo magnetico, campo elettrico,
campo vettoriale;
h) Ambito ottico: pensiamo ad espressioni

comke "campo visivo, campo ottico";
i) Ambito cinematografico: campo di im

magine (quello inquadrato dall'obiettivo);
.  campo lungo, ecc.

1) Ambito minerale: campo come "zona di
estrazione di vari minerali"; campo petrolife
ro; campo diàmantifero...;
m) Ambito artistico: campo come "sfondo

di un quadro, di un bassorilievo e, per esten
sione, di uno stemma o di una moneta";
n) Ambito epistemologico: campo come

"branca del sapere o di una specifica discipli
na"; campo dell'astronomia; specializzazione
medica, ad esempio, nel campo della pedia
tria;
o) Ambito linguistico: campo come "insie

me di parole legate tra loro da affinità di signi
ficati"; campo semantico;
p) Ambito matematico: campo come "l'in

sieme dei numeri reali, o razionali o com
plessi";
q) Ambito religioso: campo santo, ossia ci

mitero cristiano;
r) Ambito "veneziano": a Venezia il campo

è la piazza sulla quale sboccano le "calli";
s) Ambito "americano": i famosi "campus"

americani sono l'insieme dei terreni o delle co
struzioni facenti parte di una Università, spe
cialmente negli Stati Uniti;

Vi è poi una serie di espressioni idiomatiche
che ritroviamo nel vocabolario quotidiano che
dimostrano la ricchezza e la polisemia del
"campo". Facciamo alcuni esempi:
— Passare per campi (prendere la scorcia

toia);
— La vita dei campi è sana;
— Essere promossi sul campo (per imprese

di grande valore militare);
— Scendere in campo (accingersi a combat

tere, anche in senso figurato);
— Rimanere padrone del campo (vincere);
— Abbandonare il campo (ritirarsi);
— Avere campo libero (libertà d'azione);
— Quella cosa esula dal mio^ campo (dalle

mie competenze); .
— Se ne è andato al campo santo (è morto). 27
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CLAUDIO ECONOMI

1. VEGETOCOLTURA E

CEREALICOLTURA

Alla fine del periodo Mesolitico (segue im
mediatamente il lungo periodo Paleolitico),
avviandosi il Neolitico, si hanno gli esordi del
l'agricoltura.

Si sa che la formazione dei villaggi precedet
te l'agricoltura, ma prima che venisse intro
dotta la cerealicoltura (sviluppatasi nell'Asia
sud occidentale e nell'America centrale) si eb
be la cosiddetta "vegetocoltura" che, origina
tasi nelle pianure tropicali dell'America e del
l'Asia sud orientale, sta ad indicare una pro
duzione alimentare di sussistenza, dipendente
dalla raccolta dei tuberi, dei rizomi e delle ra
dici in genere. Alcuni studiosi ritengono che
essa sia più antica della coltivazione dei grani,
altri, invece, che sia solo una imitazione, in
scala ridotta, dell'agricoltura stessa.
Con l'avvento dell'agricoltura si ebbe nel

l'uomo antico una serie di cambiamenti note
voli nel suo comportamento: innovazioni rela
tive alla coltivazione dei cereali (frumento, or
zo e miglio); perfezionamento della tecnica di
calcolp del tempo, il quale, secondo Mircea
Eliade, incominciò ad essere maggiormente in
teriorizzato, nel senso che all'agricoltore, in
seguito ad una certa pianificazione a lungo ter
mine del lavoro, doveva affiorare una nuova
percezione del tempo legata alla dimensione
della "durata"; una nuova organizzazione so
ciale legata alla valorizzazione del ruolo della
donna, sulla quale cadeva ormai la responsabi
lità dei nuovi mezzi di sostentamento.

Questi vistosi connotati antropologici per
vengono a maturazione attraverso la ideazione
e la elaborazione di racconti mitologici che se,
da un lato, esprimono i "vissuti" relativi ad
esperienze di cambiamento, dall'altro, soprat
tutto alcuni legati alla vegetocoltura e alla ce
realicoltura, sono finalizzati anche a rassicura
re l'uomo'di fronte alle crisi ed al "mistero del
la vita, morte e rinascita" [cfr. "Attività per la
Scuola Media" in C.E.M. 1989-90 n. 3], inteso
sia negli aspetti esistenziali-antropologici che
in quelli cosmici.

Accenniamo ad alcuni di questi miti che, in
chiave simbolica, costituiscono uno dei primi
testamenti della evoluzione della coscienza
umana e che hanno lasciato, seppure in vari
modi ed attraverso molteplici trasformazioni,
un'eco nel nostro immaginario collettivo ed in
tradizioni riscontrabili in varie parti del
mondo.

2. LA "SOLIDARIETÀ MISTICA FRA
L'UOMO E LA VEGETAZIONE"

Alla base della produzione legata alla vege
tocoltura si riscontrerebbe una divinità immo
lata. Un esempio tipico si rinviene a Ceram in
Nuova Guinea: dal corpo fatto a pezzi e posto
sotto terra di una fanciulla semidivina, Hainu-
wele, sarebbero nate le piante.

Si tratterebbe, dunque, di una morte creatri
ce che ha reso possibile agli uomini di non tro
vare i vegetali "nel" mondo, come nel caso de
gli animali, ma di trovarli come offerti "al"
mondo attraverso il risultato di un'uccisione
primordiale, inferta ad un essere divino.
Riguardo siila cerealicoltura si hanno miti il

cui tema predominante non consiste nell'ucci
sione primordiale, ma nel furto primordiale: i
cereali sono custoditi in cielo dagli dei; un eroe
si impadronisce di quel tesoro e lo porta agli
uomini.

Ora, tanto nei miti legati alla vegetocoltura
quanto in quelli legati all'agricoltura si nota
un'affinità: in entrambi si profila un legame
mistico tra l'uomo e la vegetazione, alla quale
si attribuisce un'origine divina. Si instaura, co
sì, ciò che Mircea Eliade definisce come "soli
darietà msitica fra l'uomo e la vegetazione". È
altrettanto evidente, però, come, attraverso il
ricorso mitico alle categorie di uccisione e fur
to primordiali, gli uomini del Neolitico abbia
no voluto giustificare atti e comportamenti le
gati ad es. al sacrificio umano, al cannibali
smo, al furto umano, ecc...

Il mistico legame di solidarietà fra l'uomo e
la vegetazione fonda una religiosità di tipo
agrario i cui valori sono molteplici e sopravvi
vono ancora oggi (società contadine del medi
terraneo, dell'India e della Cina).

Le caratteristiche principali di tale religiosità
sono:

1) La intuizione del "mistero della nascita,
della morte e della rinascita" che viene legato
al ciclo agricolo (cfr. il seme che deve morire
perché poi possa sbocciare la nuova vita, im
magini del tipo "la vita è come il fiore di 'cam
po'", ecc.) e che viene esemplarizzata dal "ri
to" d'ella fecondazione umana di cui è custode
la donna, la quale soltanto conosce il mistero
della creazione;
2) il mistero del "rinnovamento periodico

del mondo", in quanto, cosi come 1 esistenza
umana, anche i ritmi cosmici sono espressi at
traverso il ricorso al mondo vegetale.

In sostanza, il mondo ha bisogni di rinno
varsi periodicamente secondo un ciclo cosmi
co: è ciò che è stato simbolizzato nell'"Albero
cosmico" (cfr. la tradizione universale dell'al
bero di Natale) che, nel Vicino Oriente e fra gli
Indo-Iranici, deve essere ritualizzato in occa
sione di ogni Capodanno.



TESORO NEL CAMPO

/ Signore aggiunse a
Mose: "Parla agli Israeliti e
ordina loro: Quando sarete
entrati nel paese che io vi dò e
ne mieterete la messe, portere
te al sacerdote un covone, co
me primizia del vostro raccol
to; il sacerdote agiterà con ge
sto rituale il covone davanti al

Signore, perché sia gradito
per il vostro bene; il sacerdote
l'agiterà il giorno dopo il sa
bato. Quando farete il rito di
agitazione del covone, offrire
te un agnello di un anno, sen
za difetti, in olocausto al Si
gnore. L'oblazione che l'ac
compagnerà sarà di due deci
mi di efa di fior difarina intri
sa nell'olio, come sacrificio
consumato dal fuoco, profu-

"COME I GIGLI DEL CAMPO..."
BRUNETTO SALVARANI

v ''' Uhà vòóè'dice "Grida"
è io rispondo "Che dovrò gridare?

\  . (Isaia 40,6)
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mo soave in onore del Signo
re; la libazione sarà di un
quarto di him di vino. Non
mangerete pane, né grano ab
brustolito, né spighe fresche,
prima di quel giorno, prima di
aver portato l'offerta al vo
stro Dio. È una legge perenne
di generazione in generazione,
in tutti i luoghi dove abitere
te" (Lev. 23, 9-14). Questo te
sto, preciso f ino alla pignole
ria — non dobbiamo mai di
menticare che il Pentateuco
biblico ha una duplice valen
za, non solo religiosa ma an
che giuridica — sui rituali che
il popolo d'Israele dovrà ef
fettuare una volta giunto nella
terra promessa, presenta un
dato che appare fondamenta
le nel rapporto fra il popolo
stesso e qualsiasi frutto che
esso riceverà dal suo lavoro
nei campi.

UN REGIME DI GRATUITÀ

Questi frutti, infatti, ancor
prima che effetti dovuti del
sudore umano, sono in realtà
dei doni che il Signore fa ad
Israele, e, in quanto tali, non
costituiscono un possesso del
contadino e della sua gente,
ma del Signore stesso. La ter
ra intera, del resto, appartiene
a Lui, come precisa nettamen
te il Salmo 24 (v. 1: "Del Si
gnore è la terra e quanto con
tiene, l'universo e i suoi abi
tanti"). Nella consapevolezza
di un simile regime di dono e
di gratuità, sì spiegano anche
altre indicazioni che soprat
tutto il Deuteronomio offre:
dalla necessità di lasciare un
angolo del campo non mietu
to, per destinarlo al forestie
ro, all'orfano o alla vedova
che ne dovessero aver bisogno
(Deut. 24, 20-21); e tutto ciò

— motivazione di eccezionale

rilevanza — per fare memoria
che Israele è stato schiavo nel

paese d'Egitto e che, perciò,
non può non solidarizzare con
quanti si trovino, al suo inter
no ma anche al di fuori, in
una condizione svantaggiata.
Una volta sedentarizzato in

terra di Canaan, il popolo
ebraico ambienterà spesso
nella vita dei campi il suo rap
porto quotidiano con Dio; di
verrà un abile insieme di con

tadini e agrimensori, e le sue
feste, particolarmente in ori
gine, saranno feste agricole.
La festa dei Pani azzimi, per
esempio (Es. 23, 14ss), che si
celebrava in primavera e che
col tempo verrà fusa con la
Pasqua, durante la quale era
mangiata la prima farina e
nulla che provenisse dal rac
colto precedente doveva esser
vi mischiato: da qui il bisogno
di non usare il lievito nell'im-
pastare il pane. O la festa del
la mietitura, definita in Es.
34, 22 "delle settimane", che
esplodeva cinquanta giorni
dopo la Pasqua — da cui il
nome greco di "Pentecoste",
Tb. 2, 1 — e segnalava la con
clusione della mietutura del

frumento (solo in un periodo
più tardo vi si abbinò la me
moria del "dono della Torah"

a Mosé sul Sinai, secondo un
procedimento di passaggio da
feste agricole a feste storiche
che fu usuale in Israele). O
ancora, quella che fu "la fe
sta" per eccellenza, "la festa"
e basta — come comunemente

veniva chiamata — cioè quel
la delle Capanne, la grande
celebrazione di tutti i raccolti.

Ricorreva, e ricorre tuttora,
all'inizio dell'autunno, e deve

il suo titolo all'usanza di fab

bricare una capanna che per
una settimana costituirà il 29



luogo dì riparo e di protezione
per l'intera famiglia, sacra
mento ad un tempo dell'ab
bondanza di doni dei campi
offerti dal Signore e della pre
carietà delle esistenze terrene,
memoria del cammino noma

de di Israele nel deserto ("Ce
lebrerai la festa delle capanne
per sette giorni, quando rac
coglierai il prodotto della tua
aia e del tuo torchio; gioirai in
questa tua festa, tu, tuo figlio
e tua figlia, il tuo schiavo e la
tua schiava e il levita, il fore
stiero, l'orfano e la vedova
che saranno entro le tue città.

Celebrerai la festa per sette
giorni per il Signore tuo Dio,
nel luogo che avrà scelto il Si
gnore, perché il Signore tuo
Dio ti benedirà in tutto il tuo

raccolto e in tutto il lavoro

delle tue mani e tu sarai con

tento", Deut. 16, 13-15: ritor
na dunque l'idea di un lavoro
che solo l'aiuto divino è in

grado di condurre realmente a
compimento).

IL CAMPO DELL'ESILIO

L'Immagine della messe,
già nell'Antico Testamento, è
poi impiegata con frequenza
per mostrare un qualsiasi rap
porto causa-effetto tra un
evento e le sue conseguenze,
anche in senso figurato: "chi
semina l'ingiustizia raccoglie
la miseria" (Prov. 22, 8); e a
quelli che, con le loro azioni,
hanno seminato vento, racco
glieranno tempesta (Os. 8, 7),
Quésta legge di corrisponden
za fra semina e mietitura dei
campi conferisce alle opere
umane un peso eccezionale,
poiché ciascun atto dell'uomo
porta in sé il germe di un av
venimento successivo, ad esso
in qualche modo strettamente
correlato.

"Questo offre alla predica
zione morale una potente leva
e costituisce, nello stesso tem
po, un avvertimento ed un'e
sortazione: un avvertimento a

coloro che fanno il male senza

preoccuparsi dei frutti che es
so prepara; un'esortazione a
fare il bene" perché a suo tem
po mieteremo" (Gal. 6, 9)'.
Ancora un campo appare in
primo piano nel cap. 32 del li
bro del profeta Geremia,
composto mentre Israele si
trova nell'esilio babilonese
(attorno all'anno 587 a.C.) ed
è diffuso presso il popolo un'
forte senso di pessimismo su
quanto il futuro recherà. Ven
gono poste in dubbio le anti
che promesse fatte alla casa di
Davide, gli uomini migliori
sono deportati, nessuno pensa
più a comprare alcunché. In
un simile contesto, il Signore
rivolge a Geremia una parola
di contraddizione, secondo
cui egli avrebbe dovuto acqui
stare un campo ad Anatot,
sua città natale, pagando il re
lativo diritto di riscatto. L'e
pisodio, che crea sconcerto
presso amici e conoscenti, ha
un'evidente funzione simboli
ca, legata alla diffusione di
una "speranza contro ogni
speranza", che viene esplicita
ta dal Signore stesso: "Dice il
Signore degli eserciti, Dio di
Israele: Prendi i contratti di
compra, quello sigillato e
quello aperto, e mettili in un
vaso di terra perché si conser
vino a lungo, poiché dice il Si
gnore degli eserciti, Dio di
Israele: Ancora si compreran
no case, campi e vigne in que
sto paese" (Ger. 32, 14-15).

L'acquisto del campo, dun
que, è per Israele il pegno di
un avvenire pacificato, al di là
della triste situazione attuale.
Anche nel Nuovo Testamen

to, naturalmente, l'ambiente
agricolo-campestre fa spesso
da sfondo alla narrazione, in
particolare nei racconti evan
gelici. Qualche esempio: la
cosiddetta parabola del semi
natore (Me 4, 1-9), l'episodio,
in apparenza addirittura ba
nale, delle spighe strappate
(Le 6, 1-5), la parabola del
buon seme e della zizzània
(Mt 3, 24-30) e quella del gra
nello di senapa (Mt 13, 31-

32), entrambe di evidente co
loritura escatologica. Ma il ri
ferimento più commosso, che
Gesù fa quasi di sfuggita, lo si
trova all'interno del discorso
della montagna assemblato da
Matteo. Il contesto immedia
to, la necessità di abbando
narsi alla Provvidenza da par
te del discepolo, senza alcuna
pretesa di programmare la
propria esistenza, le proprie
scelte. Gesù, quasi incidental
mente, si serve di una similitu
dine, tra le più belle presenti
nei Vangeli, esortando — e
ammonendo — così i numero
si presenti: "Osservate come
crescono i gigli del campo:
non lavorano e non filano.

Eppure io vi dico che neanche
Salomone, con tutta la sua
gloria, vestiva come uno di lo
ro. Ora, se-Dio veste così l'er
ba del campo, che oggi c'è e
domani verrà gettata nel for
no, non farà assai più per voi,
gente di poca fede?" (Mt 7,
28b-30).

'  J.P. RAMSEYER, voce "mes
se", in J.J. VON ALLMEN (a cura
di), Vocabolario biblico, ed. AVE
Roma '75\ p. 272.
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icembre, il solstizio
d'inverno. La natura si è pre
parata per un lungo letargo
sotto la neve, sotto la nebbia,
oppure sotto un sole pallido
che riesce a malapena a riscal
dare la terra, addormentata
per qualche ora al giorno.

È un periodo che favorisce
la riflessione, il ritiro interio
re, la vita in casa.

Ma è anche il mese delle fe
ste: la festa di San Nicolao
viene celebrata, soprattutto
nei paesi aldilà delle Alpi, il 6
Dicembre quando, secondo la
leggenda, San Nicolao scende
dal cielo e riempie gli stivaletti
e calzettoni che i bambini
hanno messo la sera prima da
vanti alla porta.

È l'equivalente delle nostre
feste di Santa Lucia (13 di
cembre) o della Befana (6 gen
naio). Ci sono, poi, le grandi
feste del NATALE e di CA
PODANNO.

Con le feste si scatena pur
troppo la più grande frenesia
di consumismo di tutto l'an
no, la caccia al regalo più bel
lo, più grande e più costoso
per mostrare l'amore verso i
propri cari.

Prima della festa in fami
glia, si fanno tante feste pre
natalizie a scuola, nelle varie
Associazioni, in parrocchia, e
spesso si limitano al consumo
di bevande e di cibi portati
dalle mamme o dalle maestre.

Ci sono, poi, le recite nata
lizie ove i bambini e le bambi
ne possono fare sfoggio dei
loro talenti di attori.

Vorrei cogliere l'occasione
per proporre una festa natali
zia un po' diversa, che coin-
volga assieme bambini e
adulti.

PREPARIAMO LA FESTA

L'obiettivo è di affrontare
il tema di Natale in modo gio
coso da ambedue le parti.

È realizzabile da 15 parteci
panti e oltre e per i bambini
da 8 anni in su.

Come materiale serve tutto
ciò che occorre per una deco
razione natalizia: candele,
ghirlande, stelline, ecc., be
vande e cibo a piacimento,
pennarelli, carta, e alcune fo
tocopie della "Storia Natalizia
sbagliata''. (Riprodurre in fo
tocopia il testo ripreso qui
sotto).

Dopo la decorazione della
sala, la festa potrebbe offrire
le seguenti proposte di giochi:

1) DRAMMATIZZAZIONE

Si dividono i partecipanti in
gruppi di 5 persone. Ogni
gruppo ha 5 minuti a disposi
zione per riflettere come si po
trebbe svolgere la storia di
Natale nei giorni odierni. Poi
i gruppi rappresentano le loro
riflessioni sotto forma di sce
nette agli altri.

2) LA STORIA ERRATA

I partecipanti vengono divi
si in gruppi di 5 persone. Ogni
gruppo riceve un foglio della
storia di Natale, nella quale
sono nascosti degli errori. In 5
minuti i membri di ogni grup
po devono trovare più errori
possibili.

3) GIOCO DI RUOLI

Si formano gruppi di 3 per
sone, 2 giocatori interpretano
il ruolo dei genitori, 1 gioca
tore quello del bambino. Il
bambino vuole sapere dai ge
nitori perché si festeggia Na
tale. Ogni gruppo dovrebbe
presentare la sua scenetta in 3
minuti di tempo.

L'AUGURIO

Ogni giocatore scrive a cia
scuno degli altri un augurio
per Natale su un foglietto di
carta.

2^ variante della festa

Per questa proposta occor
rono, oltre la decorazione de
scritta sopra, dei tavoli con un
posto assegnato ad ogni par
tecipante, un piccolo regalo
per ognuno, cartoline di Na
tale (2 per ogni partecipante) e
un mucchio di carte di conse
gna preparate in anticipo.

1) IL REGALO NASCOSTO

All'entrata della sala ogni
partecipante riceve una mezza
cartolina di Natale, con scrit
to, sopra, metà del suo nome «.
e deve cercare l'altra metà na-
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scosta nella sala. Alla seconda
metà della cartolina è appeso
un piccolo regalo. Un secon
do esemplare della cartolina si
trova sul posto in tavola come
cartoncino per gli invitati.
Quando tutti hanno trovato

il regalo e il loro posto, si può
iniziare la festa.

2) IL GIOCO DELLE CON
SEGNE

Ogni partecipante tira a
sorte, dal mucchio, una carta
di consegna, e deve eseguire
uno dei tre compiti richiesti,
scegliendo quello che gli piace
di più.
Esempio di compiti:
a) — declama una poesia

natalizia;
— abbraccia il tuo vicino

di sinitra;
— rappresenta, mimando.

Babbo Natale.

b) — Racconta, brevemen
te, qual è stato il più bel regalo
di Natale che abbia mai rice
vuto;

— dai un bacio sulla fronte
al tuo vicino di destra;
— rappresenta, mimando,
uno schiaccianoci.

c) — Racconta perché i
cristiani celebrano il Natale.
Ci sono altre religioni che
hanno una festa simile?
— fai una bella sorpresa al

tuo vicino di fronte a te;

— rappresenta, mimando,
un panettone.

d) — Canta una canzone
di Natale;
— fai una carezza al tuo vi

cino di sinistra,
— rappresenta, mimando,

un albero di Natale.

e) — Dire, con una sola
frase, che cosa significa Nata
le per te;
— racconta qualcosa di

simpatico al tuo vicino di de
stra;

— rappresenta, mimando,
un angelo di Natale.

0 — Racconta, brevemen
te, che cosa non ti piace del
Natale;
— fai ridere il tuo vicino di

fronte a te;
— rappresenta, mimando,

un neonato.

Annotazioni

L'ideale sarebbe che, durante la
festa, i gruppi potessero formarsi
composti di adulti e bambini, evitan
do, possibilmente, che ci siano geni
tori e figli nello stesso gruppo.

I ragazzi dagli 11 a 13 anni accet
tano più difficilmente di far gruppo
con gli adulti. In questo caso sareb
be interessante mettere i gruppi dei
ragazzi e degli adulti a confronto
amichevole.

Queste proposte s'intendono chia
ramente come stimolo e ogni inse
gnante, genitore o chiunque sta pre
parando la festa di Natale, dovrebbe
far lavorare la sua fantasia per crea
re una festa veramente vissuta.

la storia natalizia
SBAGLIATA

In quei giorni, un decreto di
Cesare Ottaviano ordinò che si
facesse il censimento di tutta la
terra. Questo primo censimen
to fu fatto quando era governa
tore della Gallia Quirino. An
davano tutti a farsi registrare,
ciascuno nella sua città. Giu
seppe che era della casa e del
la famiglia di Davide, dalla cit
tà di Gerusalemme e dalla Ga
lilea salì in Giudea e alla città
di Davide chiamata Nazareth,
per farsi registrare insieme con
Maria sua sposa, che era incin
ta. Ora, mentre si trovavano in
quel luogo, si compirono per
lei i giorni del parto. Diede alla
luce il suo figlio secondogeni
to, lo avvolse in fasce e lo depo
se in una mangiatoia, perché
non c'era posto per loro nel
l'Hotel.

C'erano in quella regione al
cuni contadini che vegliavano
di notte facendo la guardia ai
loro campi. Un angelo del Si
gnore si presentò davanti a loro
e la gloria del Signore li avvol
se di luce. Essi furono presi da
grande gioia, ma l'angelo disse
loro: "no/3 temete, ecco vi an

nunzio una grande gioia, che
sarà di tutto il popolo: oggi vi è
nato nella città di Davide un

salvatore, che è il Cristo Signo
re. Questo per voi il segno: tro
verete un neonato avvolto in fa

sce, che giace in una mangia
toia.

,  E subito apparve con l'ange
lo ima moltitudine dell'esercito
celeste che lodava Dio e di
ceva:

"^Gloria a Dio nel più alto dei
cieli e pace in terra agli uomini
che egli ama".
Appena gli angeli si furono

allontanati per tornare al nord,
i contadini dicevano fra loro:
""Andiamo fino a Cafarnao, ve
diamo questo avvenimento che
il Signore ci ha fatto cono
scere".
Andarono dunque senz'indu

gio e trovarono Maria e Gesù e
il bambino che giaceva nella
mangiatoia. E dopo averlo vi
sto, riferivano ciò che del bam
bino era stato detto loro. Tutti
quelli che udirono, si stupirono
delle cose che i contadini dice
vano.

Maria, da parte sua, serbava
tutte queste cose meditandole^
nel suo cuore. I contadini, poi
se ne tornarono glorificando e
lodando Ottaviano per tutto
quello che avevano udito e vi
sto, com'era stato detto loro

Errata corrige:

Cesare Ottaviano - Cesare
Augusto-, governatore " della
Gallia - governatore della Si
ria; Città di Gerusalemme - cit
tà di Nazareth; che si chiama
Nazareth - che si chiama Be
tlemme; secondogenito - pri
mogenito; Hotel - Albergo;
contadini - pastori; i loro campi
- il loro gregge; grande gioia -
grande spavento; troverete un
neonato - troverete un bambi
no; al nord - al cielo; i contadi
ni - i pastori; fino a Cafarnao -
fino a Betlemme, i contadini di
cevano - i pastori dicevano; i
contadini se ne tornarono - i pa
stori se ne tornarono; Maria e
Gesù - Maria e Giuseppe; lo
dando Ottaviano - lodando Dio.
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/ presentiamo un lavoro svolto dal
l'insegnante di lettere Chiara Alessio, della
scuola media "Pignatelli" di Grottaglie (TA).
I ragazzi della prima classe hanno realizzato

delle poesie e dei disegni che sono stati raccolti
in un volume ben rilegato, quindi venduto.

II ricavato è stato offerto all'orfanatrofio
delle suore di Madre Teresa di Calcutta a Do-

doma, in Tanzania.
La pubblicazione è stata realizzata anche

grazie al contributo del Centro Duplicazione
dello Stabilimento Siderurgico "ITALSIDER"
di Taranto.

Molti sono i lavori di questo tipo che giun
gono alla nostra redazione. Ne sottolineiamo
la positività per vari aspetti: innanzitutto per
ché stimolano i ragazzi nella loro vena creativa

e fantasiosa, arricchendola di una valenza eti
ca: realizzare qualcosa per un fine di pace, di
impegno, di solidarietà; inoltre perché costitui
scono solo la punta di un iceberg di tutto un la
voro molto più ampio nell'ambito dell'educa
zione alla pace e alla mondialità che questi in
segnanti svolgono durante tutta la loro "car
riera", e che li vede diventare crocevia di rela
zioni tra altri insegnanti, genitori, forze del
territorio che, come in questo caso, si impe
gnano economicamente. Vi proponiamo la
presentazione di Chiara Alessio e alcune poe
sie dei ragazzi.

LE FILASTROCCHE

Nota Introduttiva

La presente raccolta dì filastrocche e poesie s'innesta
nel discorso più ampio di educazione alla pace che la
Scuola non può eludere. Educazione alla pace non in
senso moralistico, ma come rinnovamento culturale, co
me educazione all'analisi critica della realtà ed al cam
biamento.

Perché possano essere conseguiti tali obiettivi è neces
sario che il dialogo educativo guidi alla continua rifles
sione sul proprio modo di essere e sulle dinamiche che re
golano i rapporti a livello locale e mondiale.

Tale processo di crescita deve essere vissuto dall'alun
no come uno strumento di liberazione dai condiziona
menti e dagli stereotipi, in cui finalmente non ci si chieda
più comefare, ma come essere. Cercare, in pratica, di vi
vere l'utopia accorciando la distanza tra ciò che diciamo
e ciò che facciamo. In questa visione dell'educazione alla
pace diventa prioritario quello che don Milani chiama
«dominio della parola». In questo senso l'approccio con
la tecnica della poesia ha favorito non la dipendenza dal
lo schema ma la possibilità di giocare con la parola: il ve
ro gioco è quello le cui regole sono funzionali al conse
guimento del piacere e della catarsi comune — cosi la
poesia rivela questa sua funzione catartica ed edonistica
— abolendo la stereotipata contraddizione tra i due ter
mini.

La "parola" diventa espressione della vita, dell'espe
rienza e anche dell'affascinante rapporto conscio-incon-
scio, la "parola" diventa rivelazione della persona, mani
festazione del suo essere, del suo esistere qui — ora, per
ciò imparare a giocare con la parola, e persino con le sil
labe di ciascuno, significa imparare ad esistere con gli al
tri, con ogni altro. Produzioni genuine, quindi, sgorgate
da questa dimensione liberatrice della parola, dimensio
ne che ha consentito ai ragazzi di usufruirne creativa
mente e di farla vivere nel suono, nel ricordo, nel vissuto
quotidiano.

II valore dei lesti è proprio in questa fase di gestazio
ne: gli alunni hanno imparato a considerare la potenzia
lità di ogni parola — quindi di ogni esistenza — evitando
antitesi: brutto/bello - banale/sublime — poetico/pro
sastico.

Intanto il continuo esercizio di dialogo, di rispetto re
ciproco diventa gradualmente revisione di vita e speran
za di un reale cambiamento dove ognuno abbia diritto
alla Parola e dove la Partecipazione attiva e responsabile 00
non sia più un'utopia.



I ragazzi, ancora liberi da sovrastrutture e pregiudizi
veicolano naturalmente tale utopia e diventano centri di
diffusione e di irradiazióne.

Esprimere intuizioni, speranze, desideri, in versi, in fi
lastrocche è già una risposta consona alla loro età, è già
una proiezione della dimensione di gioia e di condivisio
ne che il quotidiano, vissuto con amore, alimenta e pro
pone.

È questa la premessa e il grembo dal quale soltanto
può nascere la parola PACE.

Chiara Alessio

VUOTA IL SECCHIO

Vuota il secchio

e trovi un picchio
un picchio che becca un cocco

vuota il secchio

e trovi un sacco

un sacco che è resistente

vuota il secchio

e trovi un presidente
un presidente che è imbroglione

vuota il secchio

e trovi un pallone
un pallone che è forato

vuota il secchio
e trovi un carcerato

un carcerato che chiede giustizia
vuota il secchio ^
e trovi l'amicizia

l'amicizia che è gustosa
vuota il secchio

e trovi una rosa.

Anton Giulio Leuzzì

m

La Cava AsDinda

VORREI...

Vorrei tanto trovare

un po' di altruismo
per poter così fare
un po' di turismo
nell'animo del mio peggiore nemico
per renderlo cosi il mio migliore amico.
Vorrei tanto trovare un po' di altruismo
per poter cosi levare
dal mio animo il cinismo
il cinismo che ci rende tanto cattivi
e di sentimenti molto privi.

La Cava Aminda

\ ■

VOGLIAMO LA PACE

Vogliamo la pace
non vogliamo la fornace.
La fornace che uccide tutti

non vogliamo essere bruciati
come tanti prosciutti.
Vogliamo la libertà

non come una formalità.

Vogliamo l'amicizia
per vivere nella giustizia.
Vogliamo tanta gioia sulla terra

non vogliamo più la guerra!!...
Sasso Salvatore.

ì-i



SPAZIO CEM

TRENTO, 23.10.1989. Confer
mato l'incontro con Operatori Sco
lastici e Genitori degli alunni per il
giorno 8.11.1989, presso l'Istituto S.
Famiglia. L'incontro ha avuto luogo
alla data prevista, condotto dal di
rettore del CEM. I genitori hanno
espresso vivo interessamento al tema
della "Mondialità" che gli Insegnan
ti propongono, nell'anno scolastico
in corso, ai loro figli.

CONEGLIANO VENETO (Tre

viso), 25.10.1989. Nel contesto del
Corso "Per una cultura di Pace"

promosso dall'Assessorato alla Con
dizione Giovanile, il Direttore del
CEM parlerà, in data 23.11.1989,
sul tema: "Diritto alla libertà reli
giosa".

MASSA CARRARA, 26.10.1989.
Come seguito all'incontro con il Cle
ro di Massa Carrara, avvenuto il
26.10.1989, alla presenza di Mons.
Vescovo, e durante il quale il Diret
tore del CEM ha svolto il tema: "Per

una Chiesa in comunione con Dio e
aperta sul mondo" si è progettato un
Corso sulla Mondialità destinato
agli operatori della scuola. Un vivo
ringraziamento al Dr. Pierluigi Bor-
digoni, dinamico Direttore del CMD
locale.

IL VOSTRO ABBONAMENTO: UN GESTO
IN FAVORE DELLA EDUCAZIONE AL

LA MONDIALITÀ.
LA NOSTRA RIVISTA: UNO STRUMENTO

UTILE PER VOI E, TRAMITE VOSTRO,
UN DONO PER I VOSTRI ALUNNI.

— Abbonamento ordinarlo:
L. 20.000

— Abbonamento sostenitore:
L. 30.000

— Abbonamento d'amicizia:
L. 50.000.

LODI (MI), 30.10.1989. Facendo
seguito all'incontro con un gruppo
di Docenti di scuola media, tenutosi

in data 12.10.1989 (cfr. Spazio CEM
del mese scorso), è stato strutturato
un Corso d'aggiornamento per Ope
ratori della scuola che si svolgerà dal
16 novembre al 21 dicembre 1989. II

Corso, patrocinato dall'IRRSAE di
Milano, ha trovato preso la Dr.ssa
Maria Giulia Aguggini, Presidente
del Distretto, un valido appoggio. Il
Corso seguirà l'iter seguente:
— 16.II.1989: Educazione alla

mondialità: istanza e normativa
(P.D. Milani, Direttore del CEM);
— 23.11.1989: Conflitto e intolle

ranza. Strategie di soluzione tramite
il gioco (Dr.ssa Rita Vittori);
— 30.11.1989: Gli alfabeti della

natura (Dr.ssa Laura Dell'Aquila);
— 14.12.1989: Interdipendenza

Nord-Sud (Dr.ssa Sabina Siniscal
chi).
— 21.12.1989: La carta Perters e

i diritti dei popoli (Prof. A. Nanni,
Vice-direttore del CEM).

BRESCIA, 31.10.1989. Per l'inte
ressamento deirins. Silvia Maestri,
si è tenuto un incontro presso la
Scuola Materna di S. Polo di Via
Raffaello. Il Direttore del CEM è
stato presentato al corpo insegnante
dal Direttore Dr. Angelo Metalli. Ne
è scaturito il progetto di un Corso
vero e proprio, destinato alle Scuole
Materne della città.

MANTOVA, 31.10.1989. Come
seguito del Corso "Mondialità" te
nutosi in questa città dal 19 gennaio
al 2 marzo 1989, tre nuovi Corsi
d'aggiornamento si preannunciano
per il prossimo anno 1990 (in gen
naio, febbraio e marzo) rispettiva
mente destinati agli Operatori della
Scuola e ai Docenti, dalla Materna
alle Superiori. Notizie più dettaglia
te saranno date in seguito.

SASSUOLO (MO), 3.11.1989.
Nel contesto del "Progetto di Educa
zione Interculturale" promosso dal
Comune, il Direttore del CEM trat
terà il tema specifico della "mondia
lità" come è promossa dal Centro di
Educazione alla Mondialità di Par

ma. Un resoconto dell'incontro ap
parirà ulteriormente.

PARMA, 4-5 novembre 1989.
RIUNIONE DELLA CONSULTA

NAZIONALE DEL CEM. Come

programmato al termine del nostro
ultimo Convegno Nazionale di Ma
cerata (25-29 agosto 1989), la Con
sulta Nazionale del CEM ha tenuto,

a Parma, la sua riunione d'autunno,
durante la quale i seguenti temi sono
stati trattati:

a) Convegno Nazionale del CEM
1990. Si terrà ad Assisi alla fine d'a
gosto. Tema e data saranno prossi
mamente precisati.
b) La rivista del Movimento

("Mondialità"). Valutazione e pro
spettive.
c) L'Associazione "CEM/Mon-

dialità". Quest'ultimo tema sarà ri
preso e definito nella prossima riu
nione di gennaio.
La Direzione del CEM ringrazia

vivamente i suoi più prossimi colla
boratori che sono giunti, puntuali,
all'incontro provenienti da Roma,
da Cesena, da Bologna, da Carpi, da
Parma, da Piacenza, da Genova, da
Torino e da Bolzano.

Dedicheremo un più ampio spazio
di cronaca a questo importante av
venimento.

ROVIGO, 7.11.1989. Come "ap
pendice" al Corso "Mondialità"
svoltosi il settembre e ottobre scor
so, circa quaranta insegnanti hanno
partecipato a "Giochi di animazione
e di cooperazione", condotti brillan
temente da Sigrid Loos.

Aau VOHìNl ÙELLA

TERKA CME

"MONDIALITÀ"
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SD A TUTTI COLORO

CHS^ CofJ NOl^ PeTjSAUO
A LORO COAJ S/HPAVA^
SOPRATTUTTO

Ai PIÙ' POVB-RT
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ANDIAMO ALLE FALDE DEL COLLE

ndiamo alle falde del colle oggi
a giocare, giocare
giocare.

Sul colle ove sbocciano le margherite
come neve, neve

neve.

Intrecceremo una ghirlanda di margherite
Una domani e domani ancora
Là ove le margherite sbocciano come neve.

È laggiù che vogliamo andare.

Scendiamo alla piccola baia
a giocare, giocare
giocare.

Giù nella baia ove i bimbi nuotano

come pesci, pesci
pesci.

Giù nella baia ove i bimbi nuotano.
Giù nella baia macchiata di bianche vele,
O sul colle ove sbocciano le margherite.

È laggiù che vogliamo andare.

Peter Kumalo

(da Peter Kumalo, Canzone di gioco, in Nuova poesia negra
trad di M G. Leopizzi. Guanda. Parmal
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